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r DelprogreJfo del Chrijììanefìmo ^ della, 
. ut o lenta morte di Nobuna?jga, $$ 
riuolutioni da quella Jeguite. 




ER dar conto à V. Paternità di 
quello che nel Giapone la diuina 
mifericordia fi è degnata di ope- 
rare que (l’anno per mezzo de* 
_ _ _ noftri, cornicierò da quelle parti 
del Ximo,doue è maggior quàtità di Chrifliani, 
&douefono più Relidentie della Compagnia. 
Donn’Antonio, ch’era il principal capode’Neo 
fi ti del Firandò , morì nel principio di quell’an- 
no dell’8 2 . La moglie vedoua,& figliuoli fi por- 
tano bene . In quella Chiefa ftàno due Padri de* 
noftri, & per n5 efierci ai prefente luogo di nuo 
uo acquillo, fi affaticano per coferuare quel che 
fi è guadagnato fin quì;& ciò non con meno tra 
", ; ' A t uagli* 
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uaglio » poiché nella coltura di quelle vigne del 

Signore fpendono i noftri la maggior parte deh 

lalorvita. 

Le terre di Don Bartholoroeo fono molte, & 
già tutte di Chriftiani, che faranno la fomma di 
lrilanta mila.In cufa loro ftàno folo quattro pa- 
dri con tre fratelli vn Giaponefe >&duePortu* 
ghefi. Duedi quelli Padri viuono in Omura,do- 
uedi ordinario ri fiede anco Don Bartholomeo, 
& vi ha la fortezza . Gli altri due in Nanganza- 
chi luogo maritimo,doue tai’hora viene la naue 
della Cina: & di là vanno in córinouo moto,pre 
dicando,batrizzando fanciulli, & confellando la 
gente.Et per riTere,cpme ho detto, porco di ma- 
re, &concorrerui gente di varie parti, vi fifa fruc 
to con le prediche,^ di quando in quado fi bat- 
tizzano alcuni. Qurit’anno fù vifitato il detto 
luogo con vna fpetie di pelle , & ne moriuano o- 
gni dì alquantijOnde i noftri due, non hauendo 
altro aiuto, durarono ftraordinaria fatica nel co 
fellare,& fepelire. Ecàlle volte, anchora effi toc- 
chi dallo Hello male, non lafciauano però di an- 
dare à gl’infermi . Venne là vn Bonzo delle viti- 
me parti dei Già pone da tramontana, del regno 
di Fitachì.che andaua per fua mala diuotione vi 
filando le chiefe,& monafteri degl'idoli, rimafe 
tanto ftupito, & edificato di veder la carità &fo 
lecitudinede*Padri intorno à quei poueri Chri- 
ftiani fenza pretefione di humano interrile ( dal 
che i Bonzi Hanno ben lontani) che di He non ha 
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tter veduto in tutta quella peregrinatione cola 
di miglior 1 dfem pio, & che gli delle più notitia 
del modo che hauea da tenere à Tatuarli. & verni 
tofenequàdal P. Vice Prouinciale, vdì tutte le 
prediche del Catechifmfr, «Se lì battizzò . Nelle 
terre del Xichì tre leghe di fronte à Cocinozcù 
è vna moltitudine di buoni chrifliani con alcu- 
ne chiefe>& per careftia di operari hauea il P.Vi 
ceprouinciale quiui poltovn vecchio di più di 
fettant’anni,per nome Andrea, tenuto per lino- 
ni o Santo, ilquale andato à polla di là à fei,ò Tee 
te leghe à raccom mandare al Padre quella poue 
ra vigna , Se ritornato à cafa , il giorno feguente 
cade in vna graue infermità, Se conofcendoli la 
morte vicina, fatto buon’animo, parlò à i Chri- 
fliani delle cofe dìdio , Se quel poco che hauea 
diftribuì di Tua mano tra i poueri : poi fattoli 
portare in braccio all à Chiela , tolfe la zappa ili 
mano, «Se fece vn fegno al luogo dou’egli volea fi 
facefle la folla per lui . riportato poi à cafa, quel 
poco di tempo che gli rimafe , che furono fette 
giorni di vita,lo fpefe tutto in raccommandarfi 
al Signore Idio , abbracciato con vn Croci fido, 
facendo con lui molti Colloqui: Se le vltime pa 
rolcchegli vdirono direi Chrilliani che gli Ila 
uano intorno, furono quelle: Anchor che tu mi 
ammazzi no lafcierò la fede ne anco per fogno; 
& coli con le mani, «Se occhi alzati al Cielo, refe 
lo fpirico al Signore.Come il P. Viceprouìncia- 
le lo feppe,fubico gli mandò à fare vn honorato 

A 3 morto- 
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mortorio; di che quei Chridiani rimafero con- 
fòlati,& edifica ti, come quelli che di tale vfficio 
fanno grandi (fimo conto . 

Era in quede parti vn Signore Ch ri diano chia 
mato Michele, grande*mico della Compagnia, 
ilquale haueai vailàlli rutti Chridiani con tren 
ta Chiefe,ò più,huomo già vecchio, & come pa 
dre di quei neofiti. Di lui fcriue il P. Luigi di Al 
meida che ammalando queft’anno mortalmen- 
te, & fentendofi vicino al fine con acerbi dolo- 
ri, mandò à chiamare i figliuoli, parenti,& mini 
ftri Tuoi , & diire loro come per quella hora ha- 
uea guardato vna cola da auui fargli, &era, che 
dettero tutti molto fermi nella fede: & che non 
\i fotte cofa badante ad appartargli dalla legge 
didio ; quindi fi defe in vn lungo ragionamelo 
del modo con che fi haueanoda portare co quei 
Chndiani, tal che à tutti fece fpargere molte la 
grimedidiuotione, & altri fi modero à confefi- 
larfi, altri ad emedar la vita, Scaltri ad hauer più 
fede,& amore alla Chi efa. lo ( dice il P. Luigi ) 
detti (eco quafi tutto il tempo della fua infermi 
tà : laquale ( con etter’egli perfona di poche pa 
role ) non fù altro che vna continoua predica a* 
gcntil’huomini , figliuoli, parenti, & amici . Il 
giorno di S. Filippo mandò certe (ue arme mol 
io belle à cafa nodra , & Donna Grafia fua mo- 
glie mandò vn ricco manto del Meacò ricama- 
to à foglie di oro, & di fera, da cauarne limofina 
per li poucri Quello Don Michele per l’vfo 
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grande che hauea difareoratione con le mani 'ij 
cleuate, dando già f^nza poIfo,& per fpirare , le 
teneua delTideilo modo con le reliquie > Se gra- 
ni benedetti del Santo nome di Giefu, inuocan- 
dolo Tempre, & riprendendo quelli che nonio 
aiutauano ad inuocarlo. OccorTe venirgli vno * 
accidente in mia prefenza, Se con edere già tan- 
to vecchio, come ho detto , accodatali vna don- 
zella di cafa per aiutarlo , Se volendogli pigliar 
la mano, elio la ritirò , acciò non folle tocco da 
lei, accennando che Te n’andalfe. Fu nella mala- 7 

tia tanto vbidiente,che le voleuano fargli man- 
giar cofa alcuna coirà Tua voglia , badaua dirgli 
che l’ordinaua il Padre, Se coli vbidiita come fe 
ldio medelimo lohauellè ordinato, &diceua 
che non ci era cola al modo che non folle pron 
to à fare, quando il Padre la cómandaflè . Se già 
nell’vltima hora mi dide che fentiua nell’anima 
Tua vna grandidima pace, Se allegrezza interio- 
re. & fui tràino, alzata vnamanò al Cielo,diiTe: 

Hor vengoj onde crediamo tutti che di la su fof 
fe chiamato, Se à quedo modo ci lafciò .Venne 
poi là il P. Viceprouinciale con alcuni padri, & 
fratelli. Se fanciulli del Seminario, & gli facémo 
le più nobili elequie che fin ad hoggi nel Giapo 
ne li dano fatte . Et il giorno di Nodra Signora 
delle Neui, Donna Gra tia fece di nuouo fare vf- 
fitio per lui, Se diede in quel giorno da magi le 
à più di mille poueri.con molte ahi e limoli ie. 

Et il medelimo fa Gicuanni Tuo figliuolo, & he- 

A 4 tede 
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rede , tal che per li meriti di quel Tanto huomd 

le cofe vanno iiii di bene in meglio. 

Il detto Giouanni ha Tatto due coTe molto lo- 
deuoli, in vna delle quali diede buona pruoua 
della Tua fede , & fù che dando alla guerra nell* 
esercito del Re di Saxuma,cui è vaflallo, eden- 
dogli fatta molta in danza da vno di quei Reg- 
genti gran Teruo de gridoli,che lafciaflè la fede, 
rifpoie che nella militia ftauaegh pronto pei 
vbidire,ma quanto ad abbadonare la verità, era 
già rifoluto di più todo morire j onde lo prega- 
ua che innanzi lo ammazzaileche richiederlo 
di cofa, nella quale per neflun conto haueada 
confentire, & l’altro vedutolo fi determinato * 
cefsò di parlargli mai più in fimile materia . La 
Tecóda cofa è data Pai urare à edificare vna Chic 
fa capace, & far tagliare à forza di braccia vn gra 
fito al piè di vna montagna, per piantami vn’al- 
ta Croce, &fepelirui honorataméte Tuo padre* 
La quarta Domenica di Quarefima venne il 
P.Viceprouinciale à vifitateil Seminario di Ari 
ma, per eflergli dato molto raccommandato dal 
P.Vifitatore,& infieme per coltiuare quelle nuo 
uè piante , & maflìme Don Protafio Signore di 
quedo paefedel Tacacù, infieme co’ Tuoi Corti* 
giani,& vaflàlli,& per attendere alla conuerfio* 
ne de’ Gentili che redano . Il tempo era à prò* 
polito per le prediche, onde fi continouarono 
dentro la fortezza medefima,& fi attefe à dome 
dicar le per fone con molti ragionamenti Tpiri- 
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tualinon fcnza fratto per la Diurna bontà. Si fMO 
fecero anco gli vffici della Settimana Santa , & 

Don Protafiovi fi trouò Tempre, Et in luogo 
delle Croci che già furon tagliate da gl’ihimici 
didio,fe ne fono piantatcin diuerfe parti piu di 
quaranta, dotie i fedeli in quei giorni fanti fpar- 
(erobendel fangueconledifcipline.La frequc* 
za delle confezioni fu grande, & il giorno della 
refurretdone del Signore,vi fu vna folenne pro- 
cefiìone, che in gran maniera cófolò tutta quel- 
la gente, per efiere la prima Pafqua che iùi fia Ita 
ta celebrata con folennità . Molti particolari vi 
furono che io taccio per dar luogo ad altre cole 
che di poi fucceirero nella conuerfione. 

Don Prorafio, dopò che incominciò ad haue 
fe più notitia, &gulto delle cofed’Idio, fi pofe 
dipropofito ad aiutare i Gentili * Et cofi nella 
Settimana Tanta fi battizzò vna fila forella. chia 
mali Donna Caterina perfona di molta efpetta- 
tione,& inclinata al feruitio d’Idio . Il medefi* 
tuo comandò à tutti quei di Tua Corte che ha-» 
ueano le mogli, figliuoli, parenti , ò fudditi an- 
chora gentili , che vdifiero la predica . & bene 
iftrutti fi battezza (fero . In ciò hebbero ben che 
fare due,ò tre fratelli no flri Giaponefi,iquali ift 
ciafcheduna cafa di quelli Signori principali 
predicauano due volte il di, onde occorreua lo* 
ro tal volta far’in un giorno Tei prediche, & fini- 
to di catechizzare vna famiglia di quelle ( ch’e* 
rano alle volte di 200, & 3o©.perfone)andaua* 

nodi 



IO ^AVVISI 
no di mano in mano ammae Arando* & battez- 
zando le altre. 

In quelli battefimi di Arima occorfe vna co- 
fa gratiofa . Et fu , che la balia di Don Protafio 
chiamata Maddalena , elTendo prima data gran 
ferua de gl’idoli , anchora dopò di edere latta 
chriftiana veniua à pena vna volta l’anno alla 
Chiefa. Hora accefa in feruore viene tutte le do 
meniche,& fede,&vi mena molte gentildonne, 
perfuade à fedeli che viuano bene , & à Gentili 
che piglino la fede , Se molti ne muoue, ma fin* 
hora non hauea mai potuto ottener da fua ma- 
dre ( ch’è vna vecchia di 8 7. anni) che fi facede 
chridiana ; Onde pollo per mezzo vn figliuolo 
fuo, che prima era dato Bonzo, & vna figliuola, 
& anco Don Prorafio idedò, alla fine la conduf- 
fe ad vdir la parola d’Idio,ma quali per forza.Hà 
queda vecchia due nipotine molto care, nate di 
vn'altra figliuola fua già defonta . Hora hauen- 
do ad andare in cafa fua il fratei Damiano Gia- 
ponefe à predicarle,ella fi preparò di queda ma 
niera : Primieramente dille alle donne. Se ferue 
di cafa : Dimani hà da venir quà quel dianolo à 
farmi la predica . io, di me non mi curo percio- 
che gi à fono vecchia , ma di quede fanciulle, te- 
netene cura voi altre, Se vfcendo io di Camera * 
chiudete la porta di modo , che quel Demonio 
non le vegga, percioche le incanterà di maniera 
che fi fatano chridiane,& voi altre anchora da- 
te all'erta* acciò che non u'imrauenga il medefi 

mo 
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mo. Là feconda cofa fu dimandarlicenza ài filo 
idolo Annida per vdire la predica,innazi alqua- 
le pollali ginocchioni, gli ditte quelle formali 
parole, come fua figliuola mi riferì: Io,giapref 
fo à 70. anni fono, che vi feruo & adoro, difpo- 
fta di morire nella voftra fanta legge, ma poi 
che i I Signor della terra mi comàda in ogni mo 
do che io lenta quel che dicono coftoro, Se non 
pollo refiftere,ben fo io che hauete à fdegnarui 
meco , nondimeno vi prego che mi perdoniate 
già che nonpoifo far altro :Óc alzando molte 
volte le mani verfo Tldolo, & ponendo il ca- 
po à fuoi piedi , fpefe gran parte della notte in 
quello commiato. La mattina feguente eccoti il 
Predicatore, ella tutta mclancolica efee ad vdir- 
loj ma piacque al Signore d’illuminarla fi fatta* 
mente , che alla feconda predica dille à Damia- 
no : Hora io retto ftupita di quello cane di cac- 
cia di Amida mandato qua su dall’inferno per 
la deftruttione delle anime erranti . Seguitò poi 
di vdire con gran gutto & confolatione tutte le 
prediche del catechifmo,& fi fece chriftiana c 5 
le file nipotine,& ottanta altre perfone. Lo Hel- 
lo fece vn gioitane di gentile afpetto di 27. anni 
pareua Bózo,& marauigliandofi Damiano per- 
che no lo hauea veduto rra’quelli à chi predica- 
ila, dittandogli chi fotte, Rifpofe à parte io fon 
Bózodi Arima , Se parete di alcune perfone che 
qui fi bateizzano, ho ftudiato mediocremére le 
leggi del Giapone , Se per vedere che quelli po* 
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poli à poco à poco fi vati facendo chrifiianhhà- 
uendo determinato di andarmene à i Monafieri 
del Regno di Fingo, ma trouandomi àcafoin 
vnaCamera, mi venne curiofiià di vdirenafco- 
ftamentequel chediceuate , & parendomi mol- 
to conforme alla ragione la prima predica, con- 
tinuai di vdirle tutte, & alla fine mi fono risolu- 
to di farmi chrirtiano. Tornò Damiano ad in- 
terrogarlo checofa era quello che hatieuavdi- 
to,alcherifpoieil Bonzo con tanto fenno,& co 
tanta memoria, che al fratello non parue di dif- 
ferirlo, & cófi lo batti zzò con gli altri. Et la vec- 
chia che ho detto , nó volendo prima confenti- 
re che il fuo figliuolo facefl'e i fcruidori chriftia 
Ili, dopo di efier battizZataJo importunò tanto, 
che lafciate altre occupationi d’importanza che 
haueain Arima, Tene venne per quello ad vna 
fua pofleflìone dirimpetto à Cochinozcò . An- 
douui vn fratello à far la dottrina, & quella fet- 
timana pallata gli condufièquaal battefimo.fu 
tono in rutto no. perlone. Si è fatto anchora 
non piccol frutto in vn luogo vicino qui à mez- 
za lega, per nome Can2ufa, aiuta doli i Chriftia- 
ni già fatti, & battizzando 130, gentili. Coman 
dò anchora Don ProtaGo , che tutti quelli che 
nel tempo pallàto per la forza delle perfecutio- 
ni erano manca ti, vdillèro di nuouo la parola d* 
ldio,come hanno fatto , & che i gentili pertina- 
ci, quantunque per altro fodero voli alla Repu- 
biica>fe ne andalTero in bando • 
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Stana in Arima vn Bonzo per nome Nixù,gia 
Maftro di Don Profafio,quando era gentile, te- 
nuto in tanta veneratone, & ftima da tutti , che 
Don Protafio ideilo mi ha raccontato, che quan 
do il Bonzo veniua à visitarlo , egli fi leuaua (li- 
bito, & fi andana à mettere fra i fernidon , & il 
■ Bonzo fi poneua con gran maeftà à federe nel 
fuo proprio luogo : & Maddalena la balia fudec 
ta mi afferma, ch’era tanta la fede che teneuano 
à quefto Bonzo, che i nfermando vna volta Don 
, Protafio,ella mandò à donargli vna fpada,& vn 
* pugnale co ricchi guarntmenti d’oro, acciò pre- 
galle gl’idoli per lui,& che l’effetto della orario 
ne era fiato aggrauarfi la infermità , & dopo di 
efier guarito con gran fatica.il male fi era attac- 
cato à lei.con eftremo pericolo della vita. Era il 
detto B6zo ben nato,& per acquifiare anco piu 
credito, hauea fiudiato nelle vniuerfità del Mea 
co ,& era venuto di là con vna patente del Dairi 
( ilquale per altro nome fi chiama » Vò , & è nel 
Giapone come vn fommo Pontefice, con autro- 
rità di dare à (uo arbitrio i titoli di honore^am* 
bili da quefta cieca gente con molta feruitu , 8c 
con gran donatiui) nella qi^al patente alzato in - 
gran dignità, era molto riuerito da tutti, e tanto 
piu facilmente ingannaua le perfone,& non po- 
co guadagnaua con le fue aftutie : Hora ftando 
il P. Viceprouincialein Arima, fi rifoluèdi vdi- 
re la parola d’idio molto da douero : & vn fra» 
telio noftro,lafciari fra tanto altri negotij,attefe 
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à dichiarargli tutto ilCatechifmo,& Nixù rcftò 
fi chiarito della verità,& con tanta vergonadel 
tempo fpefoinferuitiodel Demonio,& in gab- 
bare altroché il giorno innazi al battefimo,por 
tò à cafa noltra tutto il fuo teforo, cioè i libri de 
l’arte magica, & altri della dottrina de’ Bonzi, le 
pitture ch’egli adoraua, 1 grani ò corone che di- 
ceua al demonio, i breui d’attaccare al collo , vn 
Tacco di Iprti ( ch’erano certi legnetti con carac 
tcri della Cina : Se quel ch’è piu,la ifteflà paten- 
te del Dairì,& molte lettere di diuerfi Signori , 
acciò tutto fi abburcialfe in Chielà,& à lui non 
reltalTe piu memoria delie truffe, có lequali pri- 
ma ingannaua gli huomini. Et cofi tutto arie in 
vn fubito alla lua prefenza. Il giorno fegucte fu 
poi battizzato , & gli fu pofto nome Giouanni : 
aggiungendo eflo di piu , che quantunque nell* 
auuenire non fofie venerato , & non hauefie le 
commodità di prima, tutto daua per bene impie 
gato,& lo teneua come benefitio d’idio, poi che 
gii hauea fatto gratia di elfer Chriftiano ; & che 
in riconofcimento di quella mifericordia , offe- 
riuail fito&la cafa propria, per fare vn’orato- 
rio della Madonna, & infieme exhibiua fe Hello 
per elTerne guardiano , fe cofi parellè bene al P. 
Viceprouinciale. Hora continoua di venire alla 
Chiefa di Arima, & imparar tutta via meglio le 
cofed'Idio. Umedefimo cihà feoperti alcuni 
fcgreti,& allude de Bonzi, che elfi non fogliono 
snanifellare cofi facilmente . Si battizzò ancho- 
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ra in Arima vn'altro Bonzo molto nobile fratei 
lo d'vn gouernatore già defunto, quali con cen- 
to perione di cafa fua , gente molto honorata . 
Chiamafi Paolo. Era prima crudel nemico, & 
hora è molto familiare,& amico noltro . 

Vna delle cofe che nei Giapone hoggi di poA 
fono dare molta confolattone,- & allegrezza , Se 
non meno fperanza di copiofo frutto per l’auue 
uire, dico à V. Paternità ch’è il vedere quei Gio- 
uanetticheil P. Vifitatore congregò nel Semi- 
nariodi Arima . Hanno per Rettore il P. Mel- 
chior di Mora. Sono quali tutti nobili : viuono 
come religioli, modelli, raccolti, amici della pu- 
titi , non fono grauolì à chi gli gouerna, anzi 
pronti nell’vbidire: guardano al piè della lette- 
ra il modo di viuere che fu loro allignato dal I\ 
Vilitatore, hanno le fue hore dillribuite in mo- 
do, che non perdono il tempo : imparano buo- 
ne lettere, & mulica di voci, & di llromenti j li 
confelTano i giorni deputati , dimandano peni- 
tenze ; & quando le felle vano fuori à ricreatio- 
ne,è tanta la modellia loro, che la gente corre 111 
le porte à mirargli , come cofa non veduta già 
mai. Sono di natura docili,& viui d’ingegno. Et 
certo che la inftitutione di quelli Seminari è Ha 
ta cofadel Cielo, poi che non vi era humanamé 
te altro mezzo per condurre innanzi la imprc- 
fa delPEuangelio. 

Mezza lega,ò poco piu fuori di Arima, c vn* 
altra Relidenzain vn luogo chiamato Arie, do- 

uefta y j 
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uc fta il principal Reggente Zio di Don Prota» 
fio, per nome Giouanni,gran colonna di quello 
fpirituale edili tio . Sua moglie Donna Hieroni- 
ma quanto piu era contraria alle cole d’idio, 
quando era gentile, tanto piu ferma , & àffettio- 
xiata à quelle li mofira dopo il battelimo . Ella 
predica à i Bonzi, & difputa con elfi : à gli altri 
Gentili, parte con carezze perfuade che li facci- 
no Chriftiani, parte mette loro fpauento , &g!i 
fa ritornare in fe j & pare che fempre vada cer- 
cando inuentioni per dilatar la Santa fede ; fre- 
quenta i Sacramenti , & la prima volta che pre- 
fe la Tanta Communione,verfaua tante lagrime» 
che tutti Itupiuano , & ne fentiuano diuotione • 
Fece piantare in fula piazza della Chiefa vna 
bella Croce co’l titolo, & chiodi indorati. Et co 
tutto che in quel giorno pioueile aliai bene , no 
lafciaua però di andare ordinado alla gente ciò 
che haueano da fare,& diede poi à tutti vn ban- 
chetto . La medefima per muouere i Gentili , 8C 
alcuni Bonzi ollinachgli fece mettere in lilla di 
luogo in luogo , & non fapendo elfi la cagione, 
& dubitando che farebbe per auentura per cac- 
ciargli fuori della terra , veniuano molti à chie- 
derle mifericordia,iquali riceuea benignamente 
edortandogli ad vdir la parola d’Idio. Et coli fa 
ceuano. Et con quella, & con altre induBrie fue, 
& di fuo marito, & di D. Pto tallo, va quiui cre- 
scendo molto il numero de’ Credenti, & fono te 
liuti i piu feruoroli , & diuoti di quanti ne lono 

in quel 
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in quel paefe. Fra gli altri vi è vn gcntil’huoma 
nobile, & valente della fua perfona,iIquale è tan 
to dato alla virtù della Obedienza, che ha detto 
ai Padre che fé gli comandale p feruicio d’idio, 
chegectalTe nel mare vn figliuolo vnigenito che 
hà,lo farebbe lenza alcun dubbio. Raunatifi vn 
Venerdì notte, come foghono,queftigentil'huo 
mini di Arie,àdifciplinarfi,dopo la predica che 
loro fi fa fopra alcuni putì della Paflìone, &no 
fapendo quello buon’huomo niente di quell’at 
rodi penitenza, come vdì gli altri tutti batterli, 
non hauendo fecoi Uro mento per farlo > & non 
Usuandone quiui alcuno, cominciò à metterli i 
déti in vn braccio, &poi à morderli quà e là in 
modo, che flette di poi alcuni giorni à letto, per 
le morditure. Hora è Maggiordomo della Chie 
&,& ci aiuta molto, & và in continouo femore, 
appettando fempre che il Padre l'occupi in alca 
na^qpfa d^el Diuino feruitio. 

Quella fella di Pentecolle,per edere la inuo- f 
Catione di quella Cbiefa di Arie, andò la il P.Vi 
ceprouinciale con la mufica de’ fanciulli di Ari 
ma,& vi fi battizzò 1* Auolo di Don Protafio da 
parte di madre. Volle elTer chiamato Simone. e 
vecchio di gran prudenza, & intefe molto bene 
4 cofe d’Idio con grande affanno de' Bonzi, per 
tema che tre Tuoi figliuoli Capitani di fortezze, 
di altri molti Tuoi parenti faccino TiHelIò, & al-, 
la fine efilanchora fiano forzati àlafciare ò il 
gentilifmojò la patria. Et cosi vn di loro molto 

B fauo- 
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fauorito del Capitano ò Barone di Ximabarà 
difeofto d’ Arie cmque,ò Tei leghe, molTe vna gra 
perfecutione contro i Chriftiani dt quella terra, 
procurando che foflero vccilì , ma piacque alla 
Diuina bontà dì faluarli per mezzo di vn gen- 
tile venuto quà Ambafciadore dal Tiranno Rio 
fogì che ha vfurpato il Regno di Figen , ilquale 
Ambafciadoreadinftanza di vn Chri diano fuo 
amico, andatocene a’ Ximabarà, raffreno l’impe 
to di quel Bonzo, minacciandogli che Te faceua 
alcuno aggrauio à Chriftiani, & non gli lalciaua 
viuere nella loro leggero farebbe mettere in ero 
ce i Onde il Bonzo rellò fuergognato,& confii- 
£o , & i Chriftiani confolati , & allegri . Quelli 
Chriftiani di Ximabarà faranno da cinquecéto 
i più antichi del Giapone, cioè de'primi che fe- 
ce il P. Colmo di Torres, & quantunque nó hab 
biano là ne Padre, ne fratello,ne Chiefa,per elle 
re quel B arone inimico d’iddio, nondimeno vi- 
uono tanto bene, & danno tanto buon conto di 
fe , quinto quelli che fono coltiuati Con predi- 
che , & Sacramenti . Di loro fi potrebbero dir 
molte cofe di edificatione, ma p breuità ne toc- 
cherò alcune poche . La prima e, che quella qua 
re fi ma veniuano di là à venti e trenta facendo à 
piedi quelle fei leghe che haurebbero potuto 
fare per mare lungo ad vna fpiaggia molto gra- 
tiofa,& pigliammo qui cafe à pigione per poter- 
ai confellarc più commodamente,& partita vna 
Compagnia ne veniua l’altra • Et uii racconta il 

Padre, 
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Padre » che ordinariamentefi confeflauano con 
tante lagrime , ch’egli medefimo fi confondeua 
di vederli , & vdirli . La leconda cofa fii , che 
vna Chriftiana pouera hauédo à perfiiafione di 
Tua madre fatto vnaborto (cofa molto vfata nel 
Giapone tra chi non ha il modo per mantenere 
i figliuoli) come gli altri Chriftiani lo feppero» 
non la vollero mai ammettere à far feco oratio- 
ne in vna cafa , doue perciò fi raunano tutte le 
Domeniche, & fefte,dicendo cheandafle prima 
à confeflarfi, & facefle penitenza di quel pecca- 
to, che poi la riceuerebbero.& non ballarono la 
grime, & fegni di dolore per placarli , fin tanto 
che finalmente andò à confeflarfi, & con quello 
fi riconciliò. La terza fu che quello Natale paf- 
fato fi congregarono quali tutti in cafa di vn cer. 
to Bartolomeo per folleggiare fra fe quella fo- 
lennità occultamente, per le molte perfecutioni 
v che hanno patito da i Bonzi, & da quel Barone, 

• ilquale hauédohauuto fpia come là fi trouaua- 
nò, & haueano fatto vn’altare , & poftoui vnai- 
magine, determinò di andanti in perfona, & en- 
trando non ve ne trouò piu che fei,ò fette, & co 
minciò à trattenerli con loro domellicamente. 
Il che faputo dagli altri Chriftiani, cominciaro- 
no fubito à concorrere là da diuerfe parti , con 
animo rifoluto, fe il Barone faceua alcuna fcor*- 
tefia alla Imagine,di ammazzarlo, & pomi tutti 
la vita -, Ma elio come gli vidde ir crefcendo in 
numero, entrò à ragionare delle cofedi Europa: 

B 1 &vn 
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& vn Chrifiiano che ftaua vicino à lui .accenna-' 
ua con gli occhi à quei che ftauano à dietro, clan 
do loro ad in tendere, che dettero fu baimi fo per 
l'honor d’Idio, & di fua Tanta fede ; ma non ha- 
ueano biTogno di (limolo, tenendogiàlemani. 
fu le fpade. & no fi puote vno di loro tenere che 
non dicelle có voce vn poco alta; Signore lafcia- 
teci (tare , che non habbiamoà far cofa nettuna 
indegna di noi . Onde vedendo egli in che pon- 
to (lana il negotiò, diflimulò , & con buone pa- 
role fe ne tornò alla fortezza • 

Tra i luoghi di Arima, & Arie, dà fopra vno 
fcoglio di mare vn bel monadero diJBottzi , che 
fi chiama Sanpocogin.doue gli habi tatari offen 
deuano grauemente Idio co molte abominatio- 
ni. Il P. Viceprouinciale ne fece dar conto à Do 
Protafio, & al Reggente Giouanni, i quali ordi- 
narono fubito che il Bonzo Signore di quel luo 
go,giouane di Tedici anni, con altri tre Bonzi n- 
' dittero la predica, & non fu in damo, poi che re- 
cando motti &idrutti,fi fecero Chndiani , in- 
dente con la madre di quedo giouinetto , & ap- 
prettò cento altre perfone « Di modo cheper la 
bontà d’idio in quedi fette mefi fola me nte do- 
po la partita del P. Vitttatore per la Cina, fi fo- 
no fatte in qiiede terre di Don Protafio tremila 
& quattrocento Chriftiani, tra’ quali larannoda 
venticinque Bonzi. 

Il P. Viceprouinciale prima che partifle di 
Nanganzachi per Arima, mandò vn Chriftian» 
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famigliare di cafa à vifitare vn Signore principa 
ledei Regno di Cicugen per nome Giachezu- 
chendono, che già tre anni fa guerra co l Re di 
Bongo, & gli ha tolto di molti luoghi, & la cau- 
fa di qu ertavi (ira fu, acciò che egli có raleocca- 
(ione infieme vifitartedi viaggio quindeci,ò ve- 
ti luoghi di querto Signore, doue faranno piu di 
fettecento Chnftiani, ilche fece con molta dili- 
genza nello (patio di quindici giorni, & no piu; 
& infieme predicando in diuerfe parti à Genti- 
li, ne battizzò 1 6 o. Eràgli fatta inftanza che fi 
tractenelle piu, ma non poto per altri rifpetti * 
Del detto Signore ch'era dianzi grande Idola- 
tra, & orteruatoredelle fuperftitionidel Giapo- 
ne , s’intende che va pianpiano auuedendofi di 
quanto poco poflòno i Tuoi fallì Dij.Gia ha fat- 
to rouinaredue grandi Monafteri cheftauano 
innanzi al fuo palazzo, & de’ materiali ha fatto 
vna fortezza per fe . Riceuè con molta correda 
la imbafeiata & lettere del P. Viceprouincialc , 
& rifpofe con alcuni prefenti, dando chiaramc- 
te ad intendere chehauerebbeà caroalcuni de’ 
nortri nel fuo Regno . Sono in quelle terre , fra 
gli altri,due Chrifiiani antichi , vno de’ quali li 
chiama Cofimo,& è il padre : l’altro fi chiama 
Iacopo, & è il figliuolo, amendue benemeriti, & 
amici (lìmi nortri . Sono grò (fi mercanti, & per- 
ciòdi grande autorità con quel Signore. Defi- 
dcrauano eflì molto per la cóferuatione de' chri 
rtiani già fatti,& per farne tuttauia degli altri fa- 

A 3 bri- 
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di lubricare vna rontuofa Chicfa à Iorofpefe, 
, ma per la cotradittione di quel Signore, & altri 
di Corte.la cofa fi è differita fin qul.Hoggi fcri- 
ucdo io quella, giunterò lettere del figliuolo, co 
altre di fuo padre , nelle quali auuifano che già 
quel Principe col redo del la nobiltà erano con- 
tenti che fi fabricafle la chi efa, aggi ungcdo(fuo- 
ri d’ogni humana fperanza)che voleua fi faceife 
al piè della fua fortezza,dando per quello vn fi- 
to molto à propoli to. Vn Reggente de’fuoi offe 
rifce il legname necefiario . Et quelli due Chri- 
ftiani padre, & figliuolo hanno deliberato di fpé 
derui due ò tre milia feudi. Si fono poi fatti nel- 
le terre di Arima altri mille Chriftiani - Etne* 
luoghi vicini fonoauuenute cofedi molta ma* 
rauiglia, delle quali non làfcierò di raccontare 
alcune del modo che i nollri ce le fcriueno di la. 

Morì già pochi giorni in vn luogo cinque le 
ghedifcollodaOmura , vn Ch ri diano, il quale 
pollo che viuede tra gentili , nondim eno perle- 
ueraua animofamente , & con lo elfempio della 
vita non lafciaua di edificare, & confondere tue 
ti. le fede principali dell’anno, & alcune altre, ve 
niua a confellarfi , & communicarfi , quantun- 
que il Padre delle molte leghe lontano, & ciò co 
molte lagrime,& con molto femore. Hauea fac- 
to voto di cadità già cinque anni ,& coli viuea 
con fua moghejamm'alò poi,& per venri gioì ni 
concinouiche durò l’infermità .non fece quali 
altroché dare inoratone, &elfonare 1 Chri. 

diani 
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alla virtù, dicendo ch’egli andana già à ri- 
pofar’ in gloria . Quelli di Omura andarono à 
cercarlo dopo la morte, & lo fepelirono qua vi- 
cino alla Cniefa , & gli fece vn lolenne morto- 
rio, della qual carità i gentili rimafero molto e- 
di fica ti. 

Sta qui vn’altro Chriftiano , ilquale ha tanta 
fede in vn grano benedetto che tiene della cafa 
di S. Tomafo dell’India, che mettendolo in vna 
coppa di acqua > & dandola à bere à gl’infermi, 
incontinente guari fcono. Cadendo fua moglie 
in vna febre gagliarda non la volle curare à po- 
fta, dicendo ch’ella era tiepida , & poco diuora , 
ma pure alla fine aggrauandofi il male, gli diede 
à bere di quell’acqua, & in vn tratto lanò . 

E in quella fpiaggia di Omura vna gran Cro- 
ce che già venti anni piantò il P.Cofmo di Tor- 
res, dopo laquale (e ne fono alzate molte, e tutte 
di legno,nondimeno altre con le pioggie,e tem 
porali , che qui fono molto furiofi, altre col di- 
fcorfodel tempo lì lono putrefatte, & cadute, 
quella fola che fu la prima , è Hata lempre falda 
& tnterajOndei Chriiliani le portano tanta ve- 
nera rione, che vengono di molto lontano per a- 
dorarla, & alcuni ri fanano delle lue infermità, 
anzi non mancano gentili, che molli dagli effet- 
ti che veggono, fanno il medcfimo, & parimen- 
te guarifcono. 

• Occorfe nelle Jfole del Fi randò quell’anno 
vna cofa notabile- Et fu, che fra fette , ò otto la- 
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uoratori fcmplici,vn di loro trono mancarti cèc 
ta cofa del fuo,& nò lapendolì chi l’hauctte rol- 
la , dittero d’accordo , non è bene che ci diamo 
giuramento l’vno a l’altro, ma tirili dal piè di 
'quella Croce vna fcheggietta picciolina, & pò- 
fta nell’acqua, beuiamone tutti, che Idio per vir- 
tù della Santa Croce manifeftarà gl’innocenti 
di quefto delitto, Cofa mirabile. Subito che n* 
hebbero b editto, vn di loro in prefenza de gli al 
tri cominciò à gonfiarli come vn’hidropico , il- 
quale non potendo con tanto euideute inditio 
piu occultarli, di (copri il Tuo peccato, & ripen- 
tito chiefe perdono à tutti. & il P. Baftiano Go- 
zalez lovidde coli gonfio in Firandò,douei có- 
pagni lo conduttivo per miracolo . 

Nel tempo che lì cominciò à propagar la leg 
ge d’Idio in quelli paeli di Arima, rouinandolì, 
abbruciandoli vari tempij de gl’idoli , deter- 
minarono certi gentili di faluare vna buona qua 
tità di detti Idoli , & ascondergli in parte doue 
non potettero trouarli già mai . Di fta da Cochi- 
nozcù mezza lega vn’Ilola molto alta per no- 
me Iua (che vuol dir Tcoglio erto) in cima del- 
la quale.dalla partedell alto mare ha (canato la 
natura vna grotta fpariofa , & quali inaccettibi- 
le, & prima di giungerui li truonano perlauia 
molti tempij in luoghi piani con fonti d’acqii2, 
ma il principale eradentro quella Ipelonca, alla 
quale concorreuano molti pellegrini di varie 
parti del Giapone,& i Cinefi anchora , quandò 
* - . - v vergono 
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'Vetigóhò con lemèrcàntie,viportauano offerti 
Et vna volta nell’anno vi fi faceua vna grande fo 
lennità : Vi erano oltre la Capella, & vn’ Altare, 
«piu di Cento Idoli, altri della ftatura d’vn’huo- 
mo,& altri piu,& meno, & per poter giungerei 
quel precipitio tanto alto,& pericolofo ( leggeri 
nelle fcritture antiche dei Giapone, che il demo 
nio moftrò loro la firada per falirui,girando per 
quelle balze tantoché fi arriua ad vn luogo, do- 
uefi apre vnfécellò indéntro tanto alto dal Ma 
<re,che guardando in giù abbaglia la vi fiat dall’al 
trolatodi quefta apertura fta la bócca della grót 
• ta ch’io dif$i » Et per andariii hanno piantato in 
•'quelle pietre viue chiodi grofsi,da quali attacca 
te catene di ferro fofientano lungo il dirupo vna 
tauola grolla, per la quale no lenza gran rifchio 
& paura fi palla di là. In quella li occulta cauer- 
na haueanoafeofto i gentili tutto il numero d’i- 
doli, che di varie parte ui haueano potuto códur 
•re. Et Iellata poi la tauola fuori delle catene, ba- 
ueano rottoli palio acciò che nefiuno ci potelle 
piu andare . Venuta quella cola a noritia del Pa- 
dre Viceprouincialc, già due ò tre meli deliberò 
di fare il pofsibile per trousr quefta tana del dia 
uolo tuttaitia molto venerata da gentili : Et per 
tale effetto chiamati a fealcuni Chriftiani , Se il 
Signor principale del detto luogo , ch’è vrtò dé i 
piu virtuofi che vi fiano, cercò in finimenti per 
pallar di la . Et coli vn giorno vi andamo tutti a 
^ariaflalto al demonio, & piacque a N. S. che 
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con facilità fi accomodò il ponte , & entrati co- 
minciamo di mano in mano a cauarne molta va 
rietà d’idoli di ri lieuo, altri di figure contrafatte 
& ridicole,altri di volti horrendi,& fpauentofi, 
altri di allegro fcmbiante ; ma tutti molto artifi- 
ciofi , & proportionati . Vi fi trouarono ancora 
fcritture antiche di molti anni . Etdoppod’ha- 
uerne tirato vna buona quantità di fiatue, alle al 
tre che non poteuano cofi facilmente vfcire, in- 
ficiti e con la Capella, Altare, & Colone di legno 
& a tutto il refio, fi diede il fuoco, & affatto fi co 
fumarono . Vennero poi i fanciulli della dottri- 
na, & condotta a Cochinozcù (la fomma che fe- 
n’eraleuata) ne fecero con le fiamme la debita 
giuftina . E in quel camino vn luogo de’ Gentili, 
i quali vededo trafcinare, & fchernire a quel mo 
do gl’idoli , che efsi con tanto culto erano foliti 
riuerire, vfciuano alle porte huomini , & donne 
moftràdo il dolor che fentiuano del mal fuccef- 
fo,& efsilio de’ fuoi Idij, parendo quafi che defi* 
fero loro l’vltimum,& longum vale; Con che in 
molti fi finì di efiinguere il concetto che teneua 
no della potenza de gl’idoli . 

Hanno inoltri alprefente due imprefefrale 
altre, di molta importanza . L’vna è che fi come 
voftra Paternità dalle lettere antiche haurà fapu 
to, il primo Regno del Giapone, doue sbarcò il 
noftro Padre Xauierdi Santa memoria*fu Saxu- 
ma,& il primo Porto fu Cangoxima, doue fta la 
Corte del Rè, per efier la principal Ci rtà di quel 

Regno 
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Regno . Ec defiderando noi di feminarui di nutf 
uo l’Euangelio.non fu mai pofsibile per le gran- 
di perfecutioni de’ Bonzi. Quando il Padre Xa- 
uiervi andò, non podedeua il Rè piu che quel 
Regno folo,& hora ne ha quattro, & è piu pote- 
te che il Rèdi Bóngo . Il Padre Vibratore ritor- 
nando dal Meacò.e paflando per li Tuoi Porti, lo 
mandò a vrfirare con alcuni prefenti . Ha di poi 
cominouato anco il Padre Viceprouinciale,e ha 
fatto amici tia con vn fuo principal Reggente, & 
vn’altro Padre de’ noftri è dimorato per alcun 
tempo in vno di quelli Tuoi Porti , tanto che vl- 
timamente il Rè mandò a dire al Padre Vicepro 
uinciale,che al fuo ritorno dalla guerra, doue al 
l horaandaua, feil Padre gli mandale di qua al- 
cuna perfona,gli darebbe dentro la Città di Ca- 
goxima , vn filo per far Chiefa, & la fauorireb- 
be. Ritornato che fu , mandò il Padrea lapere 
da lui fe ftaua fermo nel propofiro. Rifpo'e di sì 
& che qual hora vemfie alcuno, gli afiegnareb- 
be il fito . Quanro ciò importi al leruitiodi 
Dio,nqn è cola faciledaelpluaie, perciocheol 
tre il frutto che leguirà ne’ Tuoi Regni, noi non 
pofsiamo andare,nepermare,ne per terra a B5- 
go,ne al Meacò. lenza pallare per lo paefe di que 
ilo Signore . Anzi lo Hello Rè di Bongo, quado 
guerreggiaua cqn lui, ci diceua Ipcilò chefareb- 
bc cola nolco buona il cercare tutu 1 mezzi pof- 
fibili per entrare in quelli Regni di Saxuma. Et 
già ne' luoghi maiitlmi ( lodato Idio) hauere- 
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mo fatto in diuerfe parti intorno a cento Ch ri- 
piani ; il che farà come vna Temente per lo tem- 
po auuenire. 

L’altra im prefa è delle terre foggette al Mori 
tra le quali c la Città di Amanguci, che fu il fe- 
códo luogo doue fi cominciò a propagare la Re 
ligion Chriftiana . Era quello Morì padrone di 
quattordici, ò quindici Regni . Nobunanga già 
gliene ha prefi otto , ò noue . Et con eilère egli 
grande Idolatra , non dimeno fece ben tre volte 
inftanza al Padre Vifitatore , & di poi ha torna* 
to a farla al Padre Viceprouinciale, che fi man- 
dafle la alcuno de’ nollri : Et non menolodefi- 
derauamo noi , tuttauia fi per mancamento di 
operari , fi per altri rifpetti d’importanza , & in 
particolare per elle r egli inimico di Nobunaga, 
ciò non fi può mandare ad effetto per hora . 

Ben Tenti molto vna cofail Padre Viccprouin 
ciale,& con raggione , & fu che doppo il nollro 
arriuoin Arima, i Chriftiani di Amanguci man 
darono qua di propofito vna lettera, in vero de- 
gna di compafsione, dicendo : Noi fiamo le pri- 
mule de’ Chriftiani de! Giapone, & la piu parte 
de’ vecchi chi batrizzò il Padre Maellro Francc 
fcoXauier, & il Padre Cofimo di Torres, & con 
tutto ciò per li noftri peccati, & pochi meriti, ha 
uerà venticinque anni che ftiamo lotto il giogo 
d’vn Tiranno, & quello piccol grege tutto cinto 
di gentilità, priuo di tutti i Sacramenti, MelTe > 
Prediche*& d’ogni prótettione, & aiuto di Padri 

Se 
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Affratelli . Due diritti affi vecchi di gran fede 
& virtù, con ladortrina,& ellempio de quali fin’ 
horaci andauarno in alcun modofoftentando : 
per maggior nottra difauentura, fono vltimamc 
te morti amendue in un mefe. Onde humilmen- 
te & con lagrime di qua preghiamo V.R. voglia, 
ricordarli della nottra folitudine, accioche non 
perifcano quefte anime che tanto coftarono al 
Redentor del mondo . Vegga hora V. Paternità 
quanto ciò haurà penetrato le uifcere di chi tie- 
ne a fuo carico la Chriftianità di quefte parti. Si 
afpettauafìo quell’anno Padri della Cina per. 
foccorrere ararne necefsità , di fatto partiro- 
no di la due giunchi ( che fono grofsi nauili Ci- 
nefi) ne’ quali .veniuano quattro Padri noltri, 
cioè il Padre P ietro Gomez con altri due che di 
qua andarono a far fi ordinare dal Padre Velco- 
uo Carnero in Amacano & vn’altro uenuto alla, 
Cina per la via de’ Luzoni,ma nel pattaggio heb 
bero tre tempefte tt terribili, che del tutto gli di 
farm ò, & nella feconda li perderono di villa, & 
il giunco piu piccolo giunfe qua a Cochinozcu, 

>1 giorno di Santa Chiara, fuori d ogni fperanzai 
con l’albero tagliato , & con gran getto di quel 
che portauano, per eflere Itati quafi due hore, 6c 
mezzo fotto acqua. Et coli vfcirono tutti qua in 
procefsione fcalzi,& difciplinandolì.DeU’altrQ 
giunco humanamente li crede, che fe non tornò 
a dietro alla Cina, del tutto li lìa perduto. Quali 
ta triftezza,& Icòfolatione quello ci habbia por / 
< . tato, 
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tato, V. Paternità può (limarlo non folo per lo 
grande bifogno che ci òdi padri limili, ma etia- 
dio percioche ueniua con efsi tutto il rimedio te 
porale della no (tra (oftentatione. 

Vengo hora alle cofe di Bongo, ilqual Regno 
per edere molto lontano di qui , & non eilerui 

10 (lato di prefenza in quello tempo, non potrò 
riferire , fe non le cofe che per lettere di la rice* 
mite fappiamo . Nella cafa di Vofuchi , dotte (la 

11 Nouitiato, refide il P.Francefco Cabrai, alqua 
le il P. Vifitatore lafciò raccomandate le Refi- 
denze di fuori, & il trattenimento del Re Fran- 
Ce(co,ilquale frequenta la detta Cafa, con molti 
Signori, & nobili di quel Regno. Del Nouitiato 
è Rettore, il P. Pietro Raimondo, nel qual Noui 
tiato (tanno infieme fratelli , parte Giaponefi , 
parte di Europa . & per il buon’ordine che vi (i 
tiene , & buone qualità de’ (oggetti , fe ne fpera 
gran frutto à gloria Diurna. Et per la grande ne- 
ceflità che vi è di gente, fono forzati i Nouitij 
andar tal’hora à predicare ne* luoghi circon- 
nicini. 

Il Re Francefco continoua nella protettion 
noftra,& degli altri Chriftiani,iquali à fua per- 
fuafione,& ellempio, vanno moltiplicàdoogni 
dì . Egli per maggior fegno dell’amore che por- 
ta alla Compagnia, & à quel Nouitiato, quantu- 
que con la perdita di tanti Regni, & con la fpe- 
fa che fa nella guerra, fia molto impouerito,n5 
dimeno ha determinato di fare vicino à quel no 

ui tiato 
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uitiato vna delle più belle Chiefe di tutto il Già 
pone. Di ogni buon (uccellò della Chriftianità, 
ideila Compagnia , tanto fi rallegra , come fé 
fotte vno de’ noftri Superiori. Frequenta molto 
i Santi (fimi Sacramenti, & vàin continouo fer- 
itore, bramando vedere ftefa per tutto la legge d’ 
Idio. I Padri che ha prefenti, confola co’l (uo a- 
fpetto, & conuer fattone : gliabfemi eiforta con 
lettere ; & à tutti da (peràza che il Prencipe fuo 
figliuolo fi habbia vna volta da ridurre , & fard 
Chriftiano . Dal P. Francefco Cabrai riceuémo 
vna lettera del mefe pafiàto delle cofe toccanti 
alla Conuerfione,& dice cofi: Vò continouado 
in andar di Vofuchialla Refidenza diVozcù, 
che fono tire leghe, il Sabbato a dir meda, & vn 
fratello Giaponefe vien meco a predicare. Quei 
Chriftiani per la Dio gratia procedono bene,& 
il numero, con la diligenza del pallore (ch’è 
Leone) va in grande aumento, & fi fanno molti 
battefimi. Domenica pa(Tata,fra le altre volte,fi 
battizzarono trecento,e tanti . Et hieri cento, & 
venti, di maniera che dalle fede di Natale fino 
ad hieri, che furono li 9. di Maggio, vengono ad ' 
edere battizzati fettecento . Anchora inVofu- 
chì,&in Funai lacofa va molto innazi,& fi fo- 
no fatti Chriftiani molto mobili , de’ quali toc« J 
cherò i principali . Fu battizzato primieramen- 
te il terzo figliuolo del Re.fugli pofto nome D. 
Pantalone ; & benché il Prencipe fuo fratello 
prima fi a t irauer fa de, ha di poi confentito , con 

man* 
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mandare anchora vna amoreuole,& cortefe am ; 
balciata a cala noflra , iniorno al detto batteli- 
mo. Di piu Rattizzai il Re di Fiunga nipote del 
Re Francefco,fratello di Don Girolamo , Se cu- 
gino di Don Manzjo,chefe n c venuto alla vol- 
ta di Roma, facendo inftanza fuo Zio, che io lo 
battizzaffi, Se gli mettefli nome Bartolomeo. 
Rattizzai vna lorella di Vfuchindono Signor 
principale di quella terra, & anco il Signore del 
le terre d Inda, per nome Soiachì, maritato eoa 
yna forella della Reina vecchia , & di piu altri 
gentil huommhde’ quali nó mi ricordo i nomi. 
Se ne fuvno Fp roso Jean molto fauorito del 
Précipe,&. dell Reine, vecchia, &giouane,man 
dato già in bando da iRegg6ti,ma di poi rimef- 
fo dal Prencipe nella Citta, & nel fauor di pri- 
ma j ilche ci l'ara di non piccolo aiuto contra i 
«oliti perfecutori Cortigiani dell’iftelTo Prenci 
pe. Se già la cola va molto diuerfamenre clic nó 
andaua prima . I monalleri di quello Regno lì 
vanno diftrpggendo . Le rendite lì danno a fol- 
dati . 1 Bonzi altri laPcianoThabito, altri lì nu- 
ricano,altnv^nno alla guerra , altri chi qua, & 
c hi la a cercar fua ventura . Et vn principal Mo, 
nallerodei Funai, che già era tenuto ) ornameto 
di tutto quello Regno, fubito dopo la partita 
del P. Vili latore, fiv abbruciato in modo , che. 
non ve ne rimale vn palmo . NebRegno di Bu- 
gèn confine a Bongo , erano quei Mopafteridt 
Yfanomia tanto celebrati, di tanta ricchezza, di 
. . * tanto 
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tanto concorfo di pellegrini . Non ha celiato il | ^ 
Rè Francefco fino che a quelli anchora fi è po- 
llo il fuoco, & fi fono confiunati del tutto. Che 
più ? La iftefià Reina vecchia , tanto grande au- 
/ uerfaria della Tanta fede, già comincia a lafciarfi 
intendere, che quàdo fia necefiario, fi fàra Chri 
fliana anchor’ellà,& non moftra piu,neanco in 
parole, tanta auerfione (come prima moflraua) 
alle cofed’Idio. 

Donna Giulia figliuola del Rè, Signora di 
Quiota, & Tuo marito danno ogni dì con opere 
piu chiari fegni della notitia, e del gullo che ha 
no acquiftato delle cofe d’idi o. Hanno fabrica- 
to vna Chiefa,frequentano i Sacramenti , & o- 
gni volta che la vanno padri, ò fratelli, fanno lo 
ro grandi carezze^ Tempre defiderano vdirco 
fe nuoue d’Idio.,La Tua gente è hormai quali tut 
ta Chrilliana . Vero è che dopo il fauore & gra- 
fia d’Idio,quanto fi a equi Ha in Bongo, fi hà d’at 
tribuire al gran zelo,feruore;& indullria di que 
fio buon vecchio del Rè Francefco,& mentre e- 
gli viuerà, fperiamo che le cole habbiano d’an- 
dar Tempre di bene in meglio. Del Collegio del 
Funai ci Icrifle vn fratello vna lettera, nella qua- 
le dice coli . 1 Padri,& fratelli di quello Colle- 
gio per la bonjà d’iddio Hanno bene . Il Padre 
Rettore quantunque vecchio , & infermp, non » 
lafcia però di attendere alle confefsioni, & vili- 
tare i luoghi di fuori quando può. Il Padre Gio, 
^attilla Ferrarefe và anch’ella correndo quelle 

C tette 



34 AFFISI 

terreni Bozai,Tacatà,Inda,Quiota> & alrredo- 
uc fi fa nocabil frutto. Il Padre Antonino Prene 
(lino , oltre il continouo efiercitio delle Tue let- 
toni, elee anchora egli alle fue vifite.malfime le 
felle , & i giorni palìati fu a Tataxè a batcizzare 
fellanra, Retanti vailalli di Donna Giulia figliuo 
la del Rè. Poi fi cominciarono a catechizzare al 
tri ducento,e tanti . I fratelli dei Colleggio olcre 
le ordinarie lettioni , & elTercitij di cala , vanno 
per quelli villaggi a fepelirc i morti , & aiutare 
quei che llànó in extremis,& a predicare a’ Gen 
tifi . 

Il Rè Fracefco fi affaticò molto acciò che nel 
liChiefa di Vofuchì fi pocellero fare gli vfficij 
della fettirriana lanta,& della Pafqua & procurò 
che per maggior folénità,vi andalfero tutti quei 
del Funai. Et quantunque fi credelfe che la Chie 
fa douelleelTer capace per tutti j nondimeno fu 
tanto il concorfo,che rellò ben picciola . 1 detti 
vfficij fi fecero con notabile cófolatione di tutti 
& iti (pedale del Rè, che di ciafcheduno di que- 
lli mi (Ieri fi allegra mirabilmente. Et dichiarò 
fubito per Maggi orduomii principali^ piu ric- 
chi Chriltiam di Voluchi. Il Giouedi Tanto fi 
fece vn bel fepolcro,di chereltarono ftupiti que 
(li Giapontfi ; Il Rè vi pofe dodici huomini ar- 
mati delle fue arme nuoue,& lucenti. Il Vener- 
dì fanto fu tanta la diuotione di tutti che non lo 
fereftalfe put’vno che non piangeUe. AlPadora 
(ione della Croce i fanciulli Giaponefi vfcirono 
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co’fuoi Camici in procefsione,coronati di fpine 
con vn fegnale de’ martiri) di N. S. per vnoin 
mano , diceua ogn’vn di loro a voce alta in Gia- 
ponefe la (omma di quel martirio, ma con tante 
lagrime, & con tanti iìnghiozzi,che a pena potè 
uano formare le parole . JL’adoratione del Cro- 
ci Elio , per la gran moltitudine del popolo, du- . 
rò fino a notte . 

Venne poi il fabbato finto, & doue prima nel 
la fonte per benedir l’acqua, non fi vedeuaorna 
mento nefiìmo , quell’anno il Rè vi hauea fatto 
mettere dentro un'albero di melaranci con le fo 
glie di feta,&i pomi d oro, & vna pigna che ha- 
uea le fpine di leta verde, & ricca, fi dure, & hifpi 
de,che pareua che pungerebbero a chi ui metjef 
fc le mani, da ogni ramo pendeua la fua nocchia 
feluatica,come fono quelle di quà . Vi erano an- 
cora alcune canne col fililo di legno , & le foglie 
di feta fi al uiuo , che a pena fi poteua indouina- 
re che fodero contrafatte . Nel mezzo della fon 
te llaua alquanto eleuata vna tartaruca fi bella, 
e fi ben fatta,che in arriuando l’acqua a fuoi pie- 
di, pareua che vi fi volefle gettar dentro, lnfu‘1 
far della notte cominciarono i Chriftiani a met- 
tere in ordine gran diuerfità di lanterne di carta 
intagliata per la procefiione del giorno feguen- 
te: cola tanto fotcile,& vaga all’afpetto,chcnon 
so d’onde fi polla piu feorgere l'ingegno di que- 
lli Giaponefi erano da tremila, tutte di differen- 
ti figure, come di Crocidi tòrridi vccelli,& ani 

C a mali» • 
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mali, &c. ma fra tutte portarono il vanto quelle; 
di Don Pantaleone; in vna delle quali era figura 
ta vna Chiefa co la fua Capella,& altare, & fion 
tal di broccato,&alla porta vn difciplinateGia- 
ponele tutto infanguinato, co le colonne di tan- 
ti, & fi dilicati lauori , che ogn’vno ftupiua ^ Al 
tempo della proceflione era il Cielo molto fere 
no, la ftrada coperta di archi,& piena di fiori.Vt 
furono gradi inuentioni di fuoco, e di tre baluar 
di vfeiuano molte ruote, & alberi ardenti & altri 
ingegni limili . I fanciulli che il Venerdì Tanto 
haueano portato le corone di fpine.horale por- 
lauano d’oro, & d’argento, molto ben fatte . Vi 
furono due danze,vna del fudetto Don Pataleo- 
n e,& vn’altra di vn genero del Rè,veftite neame 
te al modo loro. La frequenza de gli huomini fu 
tanta,che innazi a mezza notte (tana già la Chie 
fa piena affatto: Et il Règiubilauadi allegrezza. 
Dimandò poi il Prencipe dando fuori alla guer 
ra,ad vn’huomo che fi eratrouato nella procef- 
fìone v le erano vere tante cole come fe nediceua 
no . Rilpoie egli ch’era impoffibile dirne tante » 
come erano che di due cofe principalmente 
era rimailo molto contento, 1-vna del gran nu- 
mero di popolo quiui congregato , il quale folo 
baftarebbeadiftruggere gl’inimici del Prencipe 
& rimetterlo in iftato : l’altra era la vbidienza , 
& fc^gettionejchei Chriftiani renenano à fupe 
rion.talche in tanta molti tudine,fenza ftrepito, 
o Tuono di alcuna forte , baflaua accennare con 
.u e** _ vn 
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•vn 'ventaglio ciò che fi hauea da fare, e tutto fi 
efieguiua in vn tratto . Di qui rifuhò farfi molti 
.Gentili, Cbriftiani , & molti piu rellar difpofii 
al mede fi m» . 

E’ in quello Regno di Bongo vn perfonaggio 
principale chiamato Conixu , che è la feconda, 
pedona dopò il Rè, in potenza, & richezza, ma 
tuttauia gentile, & poco affetdonato alle cofe 
d ldio . Quelli ha vn figliuolo per nome Toron 
dono,ifcetà di diciotto anni in circa, il quale ha 
da iuccedere nello (lato . 

Et non fo perche via, ne di onde, già due, ò tre 
annivdìie cole d’ ldio con tanta fddisfattione, 
che del tutto fi fiaccò della Idolatria. Hebbe an- 
che in mano un libro, il quale contiene Icritte in 
lettera Giaponele alcune difpute fino del tempo 
del Padre Galpar Vilela,di buona memoria nel- 
le quali .fi cófutanoad vno per vno gl' errori piu 
efientiali di quelle fette : Et dicono che Ila tem- 
pre lodando quello libro fino al Cielo, & quan- 
do gli propongono alcuna cofa per dilluadeilo 
dal buon propofito , fubito rifponde con le rag- 
gioni del libro che già lo fa tutto a mente-, Onde 
nell'uno fin’hora ha ballato ad appartarlo dal de 
fiderio che ha di farfi Chriftiano. Cofa di che 
Ino padre non è punto contcto: ma tuttauia fo- 
porta per non poter piu . Il luogo dou egli viue 
è lontano da Vofuchì. Et il Rè Francelco intelà 
la fua perleueranza, gli mandò certi grani bene- 
detti, i quali riceuè con grande allegrezza, & gli 
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porta al collo, dicendo , che dentro al Tuo cuoré 
è Chriftiano . Et volendogli Tuo padre proibi- 
re, che non li portaflè almeno in fuaprefenza, 
mandogli eflo a rifpondere che in neduna ma- 
niera gli hauea da lafciare,per intéder molto be- 
ne, che fuori della legge d’iddio , non vi è ftrada 
per faluarfi . Hauendo egli udito della folennità 
chi fi hauea da fare in Vofuchì perla Pafqua,de 
fideraua molto di trouaruifi j ma impedito da 
fuo padre , vi mandò vn filo, acciò la vedefie , & 
gli contaflTe almeno quel che era : il quale come 
di propofito ueniua fidamente per quello & era 
la prima uolta cheuidde tale folennità , reftòdi 
maniera ftupito, che dimandandogli un’amica 
fuo che cofa riferirebbe à Torondono . Rifpofe 
che nulla, per non edere in Giapone (imboli , ò 
fimilitudinionde potede dargli ad intenderei! 
culto, e la religione de’Chriftiani . Speriamo nel 
fignore che darà modo come quedo nobil gio- 
uinetto fi faccia Chridiano, il quale come ho 
detto è il piu potente di tutte quefte parti, & ha 
al (uo commando molti huomini di guerra . Et 
quello che ce ne da fperanza,è un genero del Rè 
de migliori Chriftiani che vi fianodl quale non 
iafeia di tenere fegreto commercio di lettere co 
edo lui,& edortario a perfeuerare coftantemen- 
te fin tanto che fi prefenri qualche buona occa- 
fione per lo battefimo . 

Padando hora alle cofe del Meacò, nella refi- 
denzadi Catazuqui fta il P. Giufeppe Furlanet- 

ò ' • lo > 
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to, & riene a Tua cura predo a quindici mila ani- 
me, & con lui il fratei Vincenzo Giaponefe che 
fu mandato la dal P. Vifitatore , & predica di fi 
buona maniera, & con tanto fpirito , che à quei 
Chriftiani pare di cominciar pur’hora ad aprire 
gii occhi co la fua dottrina . è defiderato in mol 
re altre parti rimote ,& dimandato con grande 
inllanza almeno per alcuni giorni . Il P.France- 
fco Carrione fi truoua nel Meacò di camino per 
andare a vibrar le Chiefedel Regno di Cauacbl. 
1 Reeni do tte hora di nuouo li comincia a far 
frutto, lon quelli del Mino & di Arie foretti al 
Prenci pe Gionofuche figliuolo maggiore di No 
buriaga,e doue egli refide per l'ordinario, e fimo 
ftra fautore, & amico delle cofe noftre, come di- 
rcmo.Scri fiero di lai Chriftianial P.Órgantino 
Brcfciano,che per la buona congiuntura de’tem 
pi,& per la difpofitione della gente, farebbe fia- 
to bene mandami quanto prima alcun Padre, & 
fratello. Vi andò il P. Gregorio di Cefpedes coi 
fratello Paolo Giaponefe predicatore, &di quel 
che per efsi operò N. S. fcrifle il P.Gregorio vna 
lettera in quefte parti del Ximo, nella quale dice 
coli . Arriuammoal Ghifo Città principaledel 
Mino , & Corte del Prencipe : Incominciò Albi 
to à predicare il frarei Paolo, co gran frequenza 
di afcoltanti ogni giorno ,& anco buona parte 
'biella notte, fino che di franchezza non potetti 
piu, & di la a pochi giorni battezzai ducento per 
foneja maggior parte di qualità , Vno de’primi 
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fa un Barone, con vn Bonzo fao maeftro del Re 
gno di Voarì,& il giorno feguente arriuati a ca- 
la loro dilcollo fette leghe dal Ghifo, pofero in*- 
fieme tuttele pitture, fuper Ili rioni, libri, & altri 
apparati del colto degl’idoli, &innanzi alle fue 
porte pofero il fuoco à tutto . Recarono i Gen- 
tili di quel luogo ftupiti Có fi nuouo fpettacolo, 
& da quello eliempio i principali li modero a 
volere vdire le co fe d’idio & mandarono a polla 
vn’huomo honorato, facendomi inllanza che io 
volellì andar la con il fratello Paolo, com e facé- 
mo . La dimora fu di Ledici giorni, conia mag- 
gior confoladone che io habbi hauuto nel Gia- 
pone fin qui, vedendo il feruore di quella gente, 
& il buon modo che teneuano di cauar frutto 
della vocatione fua: perciò che fecondo che an- 
dauano vdendo la parola d!ldio,reltauano tanto 
inferuorati,& capaci del vero, che anco innanzi 
di riceuereii battefimo, & non anchora finiti di 
catechizzare, fpezzauano, & abbruciauano con 
le fue proprie mani gl’idoli , & le altre cofe che 
tutta la vita haueano adorato : Et dopo il barte- 
firho portauano a me tiitti i grani, & corone gen 
tifiche pregandomi cheiolegettaflìnel fuoco, 
& in ricambio gliene delle delle nollre có alcun* 
altra infegna Chrilliana, come Croci, veroni- 
che , ò qual fi voglia imagine da tenere in cafa • 
Era in quella terra vn tempio di alcuni Idij falli' 
sl quali fi dimandano fidamente le cofe di que- 
lla vita, come fanità, ricchezza, honori, profe- 
rita. 
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rità, &c. ( percioche altri anchorà vene fono , à 
quali dimandano i beni della vita futura) Di piu 
li vedeuano tre,ò quattro tempij piu piccoli, ma 
però nominati in quel Regno, tutti innanzi la 
noftra partita fi disfecero, apphcado vn fito per 
fare vna Chiefa in honore del vero ldio,& inar»* 
borami la Croce, la quale io feci uenir dal Ghi- 
fo con molte bandiere di fera dipintedeì mise- 
ri della noftra Redentione, & molte lanterne, & 
altre cole nec.èS&arie a tali Solennità. Etcofi pia- 
tammo vna bèlla, &alta Croce, che fu il primo 
ftendardodi Chrifto,che in quel Regno fialzaf 
fe. Concorfedi diueriì luoghi gran numero di 
Gentili à vederla fefta, & per la virtù della fan* 
tiflima Croce molti reftarono moflì, & diman- 
darono predicatori per la primauera .11 fito che 
io dilli , è il piu bello che habbiamo in quelle 
parti del Meacò, tutto piano, cinto di pini, & 
alberi alti,có le fue folle d’intorno . Vanno quei 
Chriftiani con tanto ardore, che innanzide felle 
.di Natale fu tirata fu la Chiefa di buona loghez 
za,& larghezza , à fpele di vn Neofito principa- 
le, dicendo che quella era per pochi giorni , ma 
che l’anno feguenre ne farebbe vna migliore, & 
piu bella, & procurarebbe che tutti quei del có- 
-torno fi battizz-allero. Di là fiamo ritornati al 
>Ghifo, & dopo di hauer procurato di cófermar 
nella fede i Neofiti, io Ilo di camino per Anzu- 
cì doue è la Corte di Nobunaga & vn noltro Se- 
minario, hauédonu chiamato là. il P.Organtino 
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per informarli di quello che padàin quelle par- 
ti . Redarà il fratello Paolo continouando le fue 
prediche.il Prenci pe ci hauea dato nel Ghifo vn 
ottimo fito per fabricare vna Chiefa , ch'era (la- 
to d’vn fuo Zio , & come per le noftre poche fa • 
colta fi andaua differédo la fabrica, molti nobili 
glie l’hauean dimandato per edi ficar cafe,ma e- 
gli volle prima fapere l’animo nodro . Fugli ri- 
fpodo che celiando le fpefedi Anzucì, co la pri 
ma commodicà vi fi metterebbe la mano . Tor- 
nò poi il P.Organtino à mandar la feconda vol- 
ta ne’ regni dei Mino,& di Voari,il fratei Paolo, 
& me, Se per la bontà d’Idio , hauremo già bat- 
ti zzato piu di quattrocento perfone, & fra que- 
lle alcuni ricchi Baroni, & altri danno comodi. 
La terza parre di quedo Regno del Mino, che fi 
chiama Nixigata,& vuol dire la parte di Ponen- 
te,era di vno chiamato Bucuxen.à cui Nobunà- 
ga la tol fe,& diede ad vn fuo figliuolo di dieci , 6 
dodici annijadìgnandogli vn Gouernatore vec- 
chio di fettant anni per nome Ciuan, tenuto da 
tutti huomo di maggior Papere, 5e prudenza na- 
turale di quanti fono in quello Regno . Quedo 
buon vecchio, vdita vna fola predica nel Ghifo, 
ne gudò molto , ma non potendo continouare 
per le occupaiioni, venne poi alla Corte in An- 
zud,& feguì dieci giorni di vdire>& dimandare 
i fuoi dubbi al P.Organtino, dalquale dopo vna 
buona indruttione fu battizzato, Se ritornando 
nel Mino fece dupir tutti con la lua conuerfio- 
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tie; tal chediceuano ch’eflèndofi fatto chriftia- 
no vn’huomo di quella quali tà,non poseua ette 
re che la noftra legge non foffe vera , & molto 
fondata in ragionfi&checon tale eifern pio non 
vi era bifogno piu di prediche. Quelli mandò 
poi dalle fue terre à dimandarmi Paolo , elìen- 
doui molti che delìderauano di vdirlo. Vi (lette 
quindici giorni, battizzò quarara perfone prin- 
cipali, parend,& amici del vecchio , fra quali ftl 
vn fuo fratello già Signore di Nixigarà. Il mede 
fimo vecchioni due grandi Camere le migliori 
che hauea,accommocìò fra tanto vna chiefiuola 
co’l fuo altare, dotte io feci mettere vna Imagin^ 
del Saiuatore , & ogni di . manina & fera fen7a 
fallo vi fi raunanoi Chiiftiam àdireleorationi 
in voce alta. Et il buon intorno non penfa in al- 
tro che nell’aumento di (anta fede * Tornai là 
vn’altra volta, & bàtrizzai pure in cafa fua tren* 
tatre perfone. & hora di nuouo fio per andarufi 
rellando molti di piu moffi dalle prediche di 
Paolo, ilqua le vi lafciai . Hò mandato a diman- 
dare al P.Organtino alcuno aiuto di Predicato- 
ri, ma dubito che non potrò hauerlo . Paolo no 
può fupplire alla metà di. quel chebifognareb- 
be,&di puro rrauaglio fi ammala fpeflo, & con 
tutto ciò non ripofa mai . Egli (lette anco quat- 
tro, o cinque giorni predicando in vn’altro luo- 
go chiamaro Furofaxfidifcodo vna mezza lega* 
ò piu da Nixigara , pieno di gentirhuomini , & 
feruidori del Prencipe. Piacque al Signore di 

. lituo- 



44 V V'I s 1 ' 

muore i capi,& cod il mefe padaro ne battizzai 
diciotro,fra i quali fu il Signore dell’i dello luo- 
go. Spero con la Diuina gratia che non vi refta- 
rà neduno che non facciaTiftelIb . Era in quelli 
contorni del Ghifo vn Cortigiano di Nobuna- 
ga de’ piu facoltofi di quelle parti, per nome So 
beondono,ilquale foftctaua nella fua Terra due 
Bonzi Prelati di molta autorità, & dentro al cir 
cuito di cafa fua hauea fatto vn grade Oratorio, 
doue vn Bonzo gli leggeua continouamente la 
dottrina di Xàcà. A quello Signore véne voglia 
di vdir Paolo, &, come egli cdi buó giuditio, an- 
dò proponendo i fuoi dubbi , & argomenti che 
gli occorreuano,& rellandoben lodisfatco, li 
battizzòcon la moglie, figliuoli,&famiglia,fen 
za refìarne pur’vno. Ellorcò poi anchora i Bozi 
che riceuellero la della fede, ò gli dellero conto 
di come lìn’hora lo haueano ingannato : ma 
non volendo edì l*vno, & non potendo l’altro , 
sfrattarono tutti . 11 medefimo Signore dopo il 
battei! mo trattò lubito meco di fare vna Chie- 
fa.è huomo llimaro,e temuto in tutte quelle ter 
re. & coli dicono che non vi faràperfona che 
non venga a Chrillo. E’ cola mirabile il defide- 
rio che tutte quelle genti del Voari hanno di u- 
dir la parola d ldio. Piaccia à nodro Signore di 
foccorrereàrante necedìtà , madìme fendoci 
mancato quell’anno vn buon l'oggetto in noue 
giorni di febre, ch’era il P. Michel Vaz, vilfuto 
nella Compagnia venti anni, & li dicennoue ha 

ueua 
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ueua e Aèrei tato Tempre l’vfficio di Procuratore 
del Giapone,con dare in tutto quefto tèpo grati 
de edificatione di Te, percioche oltre il carico 
della procura ( cofa di molto pefo,e trauaglio ) 
occupauafianchora nella Conuerlìone, &que- . 
jfti Chriftiani erano molto aiutati da lui, & coli 
inoltrarono ftraordinario Tentimenro li tal per 
dita . Da trentacinque anni in qua che la Com- 
pagnia è in quelle parti , egli ha hauuto il quar- 
to luogo fraqaelli che il Signore ne ha leuati 
per Te . Molte cole di edificatione occorfero nel 
difeorfo della Tua infermità, iequali per non efi* 

Ter longo tralàfcio . 

O 

Delle parti del Xicocù,per non elleruifi anco 
ra potuto dilleminare l’£uangelio,n5 vi è ai pre 
l'ente che fcriuere. 

Quanto alle cofe della guerra, frutti ordinari 
di quelli paefi, il Prencipe figliuolo di Nobunà- 
ga andò quell’anno con tutto il Tuo sforzo (opra 
i Regni di Xinonò,e Cainocuni, &iprefa la priti 
cipal fortezza di Xtnonò in ìfpario diquindici 
giorni, s'infignori di amenfiue quelli flati. Et gli 
furono prefenratc le celle del Rè & del figliuolo 
di Cainocuni, ch’era lignote ancora di Xtnonò . 
Ecfubito dopò quello, Nobunanga con vn’elfer». 
cito di ottanta india- perfone loggiogò i Regni, 
della parte Orientale, di modo che non vi rella 
da conquiltare alerò che il Regno di Giecingo 
Et quello ancora pare che predo l’hauerà . Egli, 
ha pollò per tuc^o Gouernatori naturali del Mw 



4 6 AVVISI 

fio, de del Voarl ; Son poi tornati il padre, & il 
filinolo alle cale loro ; Et predo dicono che i 
Prencipe anderà di nuouo correndo con tutto il 
fùo potere quei Regni , per lalciare piu itabilico 
l’imperio. 

De’ figliuoli di Nobunanga , che faranno da 
quindici, ò venti,il fecondo, che fi chiama Ocia- 
zen Fungedono,è il piu ben creato,piu amabile, 
de piu valorofo di tutti . Ha vdito molte volte la 
parola d’1 dio . Piaccia a N« S. dargli perleueran 
za a maggior lua gloria, de efialcatione della tan 
ta fede . 

Dopò di hauer fcritto fin qui-, de ritenuto vn 
‘ pezzo le lettere > per non edere ancora partite le . 
naui, fono feguiti cafi atroci nel Meacò, de qua- 
li foggiungerò il fuccefio,rimettendomi di mol- 
te circoftanze, trame, de dirtegni,alla verità . Già 
haurà intelo la Paternità V.diffufamente il prin 
cipio,& il progreflo di Nobunanga ; ilquale efi 
fendo prima fignore lolamente della meta d vn 
Re gno per nome Voari , con la fila induftria, de 
valor militare , venne à mettere in portèllo del 
Meacò il Cubo 3 ch’è la leconda perlona dopo il 
Dairi; de ciò fatto feppe con tanta deftrezza gua 
dagnarfi gii animi delia gente, che efclufo poi lo 
fterto Cubo , incominciò à conquiftare i Regni 
•’ vicini , i quali con vocabolo generale fi chiama- 
no la Tenza, de con profpero fuccerto dilatan- 
do il fuo nome, de imperio,venne à foggiogarne 
irà pochi anni piu di cinquanta, ammazzando 
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chi gli teneua, & accomolando tcfori , di mo- 
do che ruite Je principali ricchezze, & cofe pre- 
tiofedel Giapone,eranogiaperuenutein Tua ma 
no.Et egli per maggiore o Mentanone faceua mol 
te cofe degne di grande memoria . Ec fra lealtre , 
nel Regno di Vomi , in un luogo che fi chiama 
Anzucì , quattordici leghe difeofto dal Meacò , 
hauea fabricato vna fortezza con vn palazzo di 
fette folari, tutta di marauigliofa bellezza , &al 
piè di quella fondaua vna Città di nnouo,la qua 
le crefcédo ogni di piu, era già peruenuta à quat ’ 
tro miglia di longhezza , & per tener piu ficuri i 
Regni acqui fiati, faceua che i principali perfo- 
naggi di quelli veniflero quiui à Ilare con le mo 
gli,& figliuoli,& vi facelTeró grandi, & fontuofe 
habitauoni . Oltre a ciò hauea tirato vna firada 
dal Meacò fino ad Anzucì, molto piana, con al- 
beri di quà>& di là,& doùe era bilogno, con po- 
ti di ftraordinaria grandezza, per poterla tutta 
caminareapicafciutto . Et altre umili firade, 
quanto era poffibile, fi andauano facendo ne gli 
altri Regni . Mà quello che piu importa, con et 
fere quella gente di natura bellicofa, & per con- 
feguente la terra foggetta a continoue guerre, 
egli co’l fuo ingegno , & prudenza andaua à po- 
co à poco riducendo il tutto à pace,& tranquili- 
tà. Et doue prima del fuo imperio,erano per tut 
ti i camini quafi ad ogni legha efiorfioni di Ga- 
belle, & di patfaporti , egli tutte le hauea leuate 
con grandiisimo concento de’ popoli. Hauea ati 

chora 
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chora fatto rifare il palazzo del Dairì nel Mea* 
cò,e tornatogli à dar molta entrata . Et ne hauea 
fabricato vn di nuouoperlo figliuolo dell’iftel- 
fo Dairi : quantunque per altro egli fprezzalFe 
interiormente ogni colto,& veneratione de gl’i- 
doli, no facendo cafo di atigurij,& d’altre fuper? 
ilitioni,alle quali fon molto dediti i Giaponefi , 
Onde pareua quali eletto da Idio per vn flagello 
de’ Bonzi, rouinando moki loro tempij, & vni- 
uerfità,& diftribuendo l’entrate (che erano mol 
to grolle) fra foldati , & gentil’huomini . Di piu 
quantunque folle di natura molto altiero & por 
talfe hormai poco rifpetto a’ Rè, & Prencipi, & 
(ignori del Giapone , nondimeno fin dal princi- 
pio della fiua potenza , Tempre hauea vfato con 
elfo noi grande Immanità, inoltrando hauerci 
co mpa filone, come à perfone venute di fi lonta- 
ni paefi . Et alle volte ci diceua ch’erano grandi 
le infidie che ci tendeuano i noftri auuerfari, & 
fpelfe le calunnie , & falli teftimoni che innan- 
zi à lui ci apponeuano,ma che fapeua beniflimo 
la vita>& la dottrina de’ noftri j Ónde ci aflicura 
ua , mentre egli folle viuo , da ogni moleftia , & 
aggrauio, & che tempre ci farebbe lecito far 
Chiefe, & denunciare ne’fuoi Regni la legge d’I- 
■dio . Vdì ancora alcune volte la predica,& quan 
tunque delle ragioni fi moftrafle conuinto, non- 
dimeno la fua arroganza lo rendeua inhabileà 
riceueregl’influfsi,& i lumi della grafia Diuina. 
.Finalmente con la molta profperità venne à le- 
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iiarlì in tanta prefontione,& pazzia, che non co 
tento d’intitolarfi atfòluto fignore di tutto il 
Giapone & di elfer come tale riuerito con l^t piu 
efatta,e profonda veneratione, che quelli vecchi 
fi ricordino di hauer veduto, ne letto; cominciò 
à guifa d’vnaltro Nabuchodonofor à voler’efle 
re adorato da rutti, non come huomo terreno, & 
mortale, mà come Idio, & fignore della immor- • ; 

talità.Et per effettuare quello fi nefando, & abo- 
minabile difegno,fabricò vn Tempio in vn mo- 
te vicino alla fortezza di Anzucì, cò vnainfcrit- 
’ rione, che tradotta in lingua nollra dice coli • 

Ne’ grandi Regni del Giapone, nella fortezza 
di Anzuci , in fu quella montagna, la quale an- 
cliordi lontano porge allegrezza, & contento à 
chi la fcorge: Nobunanga fignore di tutto il Già , 
pone fece quello Tempio per nome Sochengi . 

1 menti, & frutti di tutti quelli che lo adoreran- 
no con riuerenza,& con diuotione, fono i fegue 
ti . li Primo , che i ricchi tuttauia piu crefceran- 
noin ricchezze. I poueri,&baflì,e miferabili,di 
uentaranno facoltofi . Quelli che non hanno fi- 
gliuoli , ne fuccellori per propagare la llirpe,fu- 
bito hauràno difendenti, & goderano vita mol 
to longa, con gran pace, & ripofo. Arriueranno 
“ fino à gli ottantanni . Delle infermità guariran 
no in vn tratto, & hauranno il compimento de* 
lorodefiderij con lalute, & tranquillità . Ogni 
mefeficelebrarà vna fella folenne in memoria 
del giorno che io nacqui , la quale farà determi* 
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nata per la videa di quello Tempio . E tutti quel 
li che à quanto fi è detto preftaranno fede, otter* 
ranno lenza dubbio quanto qui fi promettejmà 
i peruerfi,& difetedenti, fi in quella vita , come 
nell’altra , luranno incaminati alla perdicione. 
Onde torno à ripetere che è molto necefiarro , 
che tutti portino à quello Tanto luogo fom ma 
veneratione,& rifpetro . Con tale infcrittione , 
per poter piu ageuolmente introdurrein quel 
Tempio il culto luo proprio, lece condurui di 
diuerfi Regni gl’idoli piu celebri, & piu (limati. 
Et perche ne’ Tépij di quelli Gentili fi Tuoi met- 
* tere vna pietra che fi chiama Xirttai (che vuol di 
re il cuore, & la follanza dell Idolo di quella in- 
uocationejvi fece per conto Tuo mettere vna pie 
tra eminente (opra tutti gTaltri Idoli , rinchiufa 
in certa maniera di tabernacolo, ò vero Cappel- 
letta & fece gridare per tutti i Tuoi Regni, che di 
tutte le Città, Cartella, Villaggi , ogni qualità di 
huomini, & donne, tanto nobili, come di balla 
condì non e, veni fièro la quinta luna di queft’an- 
nodel 82. nel dì ch’egli nacque, à vifitare quel 
Tempio, & làreoratione alla pietrami polla da 
lui . Et fu fi grande il concorfo della gente di va- 
rie^ rimote parti.che pareua cofa incredibile . 
Della qual villa perù,& della riuerenza che à fo 
lo il Creatore , & Redentor del Mondo fi deue^ 
non pcrraife la Diuina giuftitia che Nobunanga 
fi co mpiacefiè molto tempo, come apprefio di- 
remo^ come pare dinunciafièro alcuni legni 
* y horren- 
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horrendijpoiche à gli S.di Marzo verfole quat- 
ir’hore di vna notte molto chiara , Se ferena, fo- 
pra la piu alta torre della fortezza di Anzucì, ap 
'panie il Cielo tanto infocato , Se vermiglio, che 
a' noftridi quella Refidenza dalia grande fpaué 
to . Et durò quefta apparenza fin predo alla mac 
tina, tanto ballo, & vicino alla torre, che parcua 
nó fi potrebbe fcoprire da veci leghe , mà di poi 
fi feppe come fi era veduta fino à Bongo. Vn Lu- 
nedi poi,aUi I4»di Maggio, quafi alla medefima 
hora di notte, moftroflì vna Cometa con vn rag 
gio ben lungo, & durò moki giorni con fpauen- 
to di vgn’vno . Et indi à pochi giorni in Anzucì 
fui mezzo giorno calcò dal Cielo una come Ilei 
la, che a’ nollri parue molto prodigiofa . Fra tan 
io Nobunanga , attendendo ad ingrandire lo (la 1 
to, era ito con vn grollò elfercito con tra il Rè di 
Cainocuni, e toltigli in breue fpatio quattro Re 
gni, fe ne ritornò vittoriofo ad Anzucì. Hauea 
menato in[queftaim prefa il Prencipe fuo figli- 
uolo, il quale quantunque naturalmcte bene in- 
clinato, & affettionato alle cofe noftre,come fi c 
detto, nondimeno, ò per compiacere à fuo padre 
ò per ingano del demonio, riportò feco da quel- 
le parti vn’Idolo molto famolo; Se lo fece mette 
re nel fuo^egno di Voarì; Et palliando per il 
Meacò , in fegno di gratitudine della uittoria ri- 
ceuuta , andò a vifitare vn’altro Idolo per nome 
Atanghù, tre leghe fuori della Città, & gli fece 
vna offerta di due milla cinquecento feudi , eoa 
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molti altri facrificij,& fuperftitioni,tra le quali 
fù lo fpogliarfi , & lauarfi in quei freddi tutto 
con neue, de* quali feruitij , & diuotioni hebbe 
aliai pretto il guiderdone che appretto vedre- 
mo, Ma Nobunanga nonactendeua ad altro 
chea (tendere la nuoua Città ; &i Vaflàlli face 
uano a gara a chi edificarebbe più nobili, & più 
fontuoìì palazzi ; talché Faxiba vno de* princi- 
pali Capitani di Nobunanga , folo nel condur- 
ti pietre, hauea fpefo inrorno a quindicimila 
feudi . Dal quale li lieto fuccettò di' tutte le co- 
feinuitato Nobunanga determinò di finire vna 
guerra che già quattro 6 cinque anni faceua col 
Re di Amangucci , per nome il Morì , di cui di 
fopra fi è fatta men rione. Era Capitano gene- 
rale di quella imprefa il fudetto Faxiba, il quale 
^quantunque di batta conditione & vii {'angue, 
nondimeno fi era moftrato nella militia molto 
valorofo, & prudente. Et già hauea conquifta- 
to fette, ò otto regni dell’inimico, riceuendo frà 
tanto da Nobunanga molti paefi in premio del 
le fue fatiche. Rettauanoal Redi Amangucci 
ancora cinque , ò lei regni , & vedendoli tanto 
ftringere; fatto l’vltimo sforzo, raccolfe vn’ef- 
fercito molto grotto contro Faxiba. il quale no 
hauendo più di venti fino a véticinque mila per 
fone, fcrittè a Nobunanga che gli mandatteaiu 
to, fenza venir’efl’o in per fona, perciòche con 
_ trentamila huomini di piu , gli baftaua l’animo 
di cacciare fra pochi giorni il Morì di fiato , le* 
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uarglila vita,& prefentare a Nobunanga la te- C 
fìa . Ma Nobunanga difegnaua ( come fece ) di 
andar prima al Meacò , & indi al Sacai, & dipoi 
finir di foggiogare il Mori : & gli altri Prenci pi 
& cofi reltando padrone fupremodi tutti fcfTan 
tafei Regni del Giapone , pattare con vna gran-* 
de armata al conquitto della Cina * lafciandoi 
Regni del Giapone diuifi fra Tuoi figliuoli. Et 
già hauea dato al maggiore oltre i due regni del 
Mino , & Voari , i quattro tolti nuouamenre al 
Rè di Cainocuni . Al fecondo figliuolo ne ha- 
uea dati altri due. Et innanzi della fua partita 
di Anzucì fpedì il terzo figliuolo,chiamato San 
xecì.per li quattro Regni del Xicocù con quat- 
tordici mila perfone . Venne poi al Meacò No 
bunanga co’l Prencipe,& co’l Rè di Micaua fuo 
cognato, & al tri Signori j ilquale Rèdi Micaua 
flette per alloggiare in cafa noftra , ma poi deli- 
berò d’albergare iui pretto , & poco dipoi diede 
vna feorfa per vedere le Città del Sacai,& di Na 
ra; il che per noi fu non picciola pronidenza di 
Idio, come a balTb vedremo . Andò in fua com 
pagnia Anaiamandono,il quale era vno de’pria 
cipalidel Regno di Tainocuni conquiflaro da 
Nobunanga ; Et per quanto ci fcritte il fratello 
Vincenzo Giaponefe, poco innanzi a queflà ri- 
uolta, hauea cominciato ad afcoltare con molto 
gufto la parola di Dio . Fra tanto, Nobunanga 
lòllecitato da Faxiba, mandò innanzi molti Ca- 
pitani^ compagnie di ioldati,de’quah Capita* 
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ni vno fu Giulio Vchendono; di maniera che ri 
ma fe con Nobunanga poca gente . Habirauano 
«(Io, & il figliuolo in alloggiamenti feparari lo 
fpatio di tre,ò quattro contrade, & franano e (Il 
ancora per andare alla volta del Sacai fra due; ò 
tre giorni . 

Nel medefimo tempo in Anzuci fi trouaua- 
node’noftri il P.Organtino,&il P.Gio.France 
fco Portughefe,& i fratelli Simone d’ Almeida , 
Diego Pereira Porriighefi , Vincenzo Giapone- 
fe, & i fanciulli del Seminario . Due o tre gior- 
ni prima era partito di là per lo regno di Mino, 
il P. Gregorio di Cefpedes co’J fratello Paolo 
Giaponefe . In Sanga era il P.Giofeppe co’l fra- 
tello Cofimo Giaponefe . Qui nel Meacò ftaua 
no il P.Carrione,& i fratelli Lorenzo Giapone- 
fe,& Bartolomeo Redondo . Viuea in Corte di 
Nobunanga vn’huomo chiamato Achecì,bafla- 
mente nato, ma tanto accorto nel conuerfare,& 
brauo nellarmi,& perito di architettura, che di 
vii feruidored’vn certo gentil’huomo, venne ad 
entrare in grana di Nobunanga, & hebbe in do 
no da lui il Prencipatodi Tamba , & di Tango, 
&oltreaciò tutte l’entrate dei Bonzi dell’Vni- 
uerfità di Fienoiama che valeuano poco meno 
d’vn’altro Prencipato; daiquali fi grandi fauori 
gonfio, fprezato ogni obligo di fedeltà, & di gra 
titudine,cominciò a /tendere le federate fperan 
ze fino allo Monarchia del Giapone, &allade- 
ftruttionc del fuo Signore. Et non Jafciò di ten- 
tarle. 
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tarle,&ancoin parte ottenerle, con quella occa f.'ì.'i 
(ione ; che bauédogli Nobunanga ordinato che 
di A n/ucì andafiecon trentamila perfonead v- 
nirfi per vn'altro cammino con Faxiba , com’e- 
gli in refe che Nobunanga, & il Prencipeftio fi- 
gliuolo Italiano tuttaduenel Meacò maleaccó- 
pagnati.raccolfc rutto lo e Ile retto in vna Forrez 
za del Resnodi Tamba, da quindici miglia lon 
tano dal Meacò . Quiui vn Martedì , che fu la 
ottanti de) Corpus Chrifti,chiamati lecretamé- 
te quattro Colonnelli (noi confidenti, icoprì lo 
ro l'animo luo; & (come quelli Barbari fono 
molto iiunabili)parre con paura, parte con pro- 
mette facilmente gli lubornò,& forfene hauea 
già luborn.:to degli altri > che per anchora noti 
fi fanno 1 particolari . Dopo quello fece mette 
re in ordine le lue fortezze con buone guardie , 

& fentinelle, fotro pretello chenò feguifie qual- 
che diiordtne in fu a abfenza. Al li 20. di Giu- 
gno il Mercordì fu la mezza notte diede fegno 
al marciare, de ordinòa’ foldati cheapparec- 
chutfero le armi,& tenellerole funi accefe nel- 
le lerpentine, percioche fubiro entrando nel 
Meacò voleua dare a Nobunanga vna moftra 
della buona de forbita gente che leco menaua • 

Ec coli caminando a buó palTo,giunfero la mat- | 
tinaquafi all’alba , fofpetrando alcuni , che per 
auuentura quello apparecchio fi facefledi ordì 
ne di Nobunanga, per ammazzare fuo Cognato 
il RèdiMicaua. Ma entrati nella Città, furono 

D 4 , fubito 
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fubiro da i Colonnelli , & dal Generale Achecl 
( alquale tinti fenz’altro vbidiuano) condotti al 
palazzo di Nobunanga, doue era prima (lato 
vn Monadcro di Bonzi, & lo cinfero di ogni in- 
torno. Tralanoftra Chiefa,& il detto luogo, 
è vna drada fola . Et vedendoli all horavn pa- 
dre per dir la mefia , fu auuifato che afpettafie , 
percioche fi era leuata vna briga la quale douea 
edere d’importanza, poi che fi faceua innanzi a 
palazzo . Si cominciarono in vn tratto ad vdi- 
re alcune archi bugiate , & veder fuoco ; Se afiài 
predo venne vn’altro dicendo, che non era briga 
altrimenti, ma che Acheci s’era (coperto tradito 
re , & inimico di Nobunanga . Fra tanto lenza 
refidenza entrari alquanti traditori in palazzo , 
ritrouarono Nobunanga che finiua a punto di 
lauarfi le mani Se il viio, & fi daua aiciugando • 
Subito gli fu data vna frecciata nelle code, & ef 
fo cauatala , diede di mano ad vn arma in hada 
co’l ferro falciato la quale fi chiama Nanguina- 
ta:& infieme con altri feruidori fuoi difenden- 
doli per buono fpatio , hebbe vn 'archibugi aia 
in vn braccio,onde fi ritirò nelle danze, & chiu- 
fe a gran pena le porte, altri dicono che taglian 
dofi il ventre fi ammazzò da fe defib all’ufànza 
de’ (ignori Giaponefi: altri vogliono che viuo 
ardellenel fuoco attaccato fubitamente da gl'i- 
nimici al palazzo; mafia come fi voglia, bada 
che quello che dianzi non folo con la voce, ma 
con lo defio nome,facea tremare ogn’vno, rima 



DEL GlAVOJ<e ff 

fe conuertiro in poluere,& cenere, & con lui al- 
quanti nobili di Tua Corte , non potendo venir- 
gli di fuori alcun foccorfo, per eifere (late prefd 
tutte le ftrade,come fi è detto. Fra tanto il Pren- 
cipe cheanchora flaua nel letto, intefalanuo* 
ua,&non tenendoli per ficnro nel fuo albergo, 
pafsò con gran fretta allecafe del figliuolo del 
Dairi , accompagnato da Moraidono Viceré 
del Meacò , con altri Signori , fenza porta? 
feco altre armi , che fcivnitarre , & in quel 
luogo non vene trouarono , per efier pieno fi> » 
lamente di donne. Molto rincrebbe vn tale ho* 
fpite al figliuolo del Dairi , il quale vedendoli 
in quell’ anguilla , mandò , per configlio del ' 
Viceré, à dimandare ad Achecì , checofa hauea 
dafare,fcdouea anch'ellò tagliarli la pancia. Ri- 
fpofe Acheci che non voleua niente da lui , le 
n’andalTe pure, ma non a cauallo , ne in lettica » 
accioche infieme non fcappalleil Prencipe.Co 
la quale ambafciata vfcito con le fue donne , fe 
n’àdò al Meacò di fopra (che coli fi chiama vna 
part'c della Città) à metterli in cafadi filo pa- 
dre . Quelli che rimafero , per eifere gente elec- 
ra,& perfonaggi di qualità, fecero brauillima re 
fiftenza, & combatterono piu d’vn’hora : Etil 
Prcncipe mofirò molto cuore: mà come la gen- 
te di fuori era tanta, & fi bene armata , alla fine 
entrarono, & dopò di haucr date molte ferite, & 
archibugiate a lui , & a gli altri , pofero fuoco al 
Palazzo i dalie a* fic il Prencipe con tutti e fuoi • 
vi . v " In 
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In quello mezzo i foldati di Achecì andauano 
per le cafe della Città fcanronando & tagliando 
le tette à leruidori, & a Cauailieri di Nobunàga 
e le portauano a prelentare ad Achecì, e già glie 
n’haueano fatto vn gran mucchio innanzi, reità 
do i tronchi qua ,& la per le ftrade . Il popolo.dc 
i Cittadini ftauano afpettandoil fuccellò, non 
fenza timore che A checì, per cogliere à man fai 
ua tutti quelli di Nobunanga , mettette à fuoco, 
& fiamme la Città: ma i noftri in particolare te- 
meuano che, ettendo egli tanro leruo del demo- 
nio , &de’ Tuoi Idoli, & tanto nimico della legge 
di Dio,&di noi altri, a’ quali Nobunanga hauea 
inoltrato li grande amoreuolezza, non facett'e 
mettere a Tacco la Chiefa,& dar poi fuoco al tut 
to: ma ripigliarono animo con vna grida che 
mandò a fare per tutte le ftrade , Che il popolo 
non hauefte paura , anzi tutti fi rallegrando fe- 
co, poiché gli era fi ben riulcita la cofa,& che fe 
alcun loldato facettè loro alcuna uioléza,lo am-" 
mazzallero liberamente. Con tutto ciò, vn’al- 
tro dubbio reftaua a noftri, che un Moro del ca- 
po di buona fperanzajafciato dal P. Vibratore a 
Nobunanga, dopò la morte del luo fignore, fe- 
derai to alla cafa del Prenci pe, &quiui hauea 
menato le mani fino a tanro, che vn l'eruidoredi 
Achecì gli dimandò la fpada, aftìcurandoloche 
non riceuerebbe danno alcuno: Et hauendoglie- 
la data, fu dimandato ad Achecì che fi douea fa- 
re di quel Nero,& egli rifpc/es Quello è vn Mo 

ro 

$ 
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robeftiale,chenon fa nulla. & non è Già ponefe* ' 1 ^-^? 
non l’ammazzino: ma lo ponghino nella Chie- 
fa de’ Padri dell’India . Con che recarono piu 
quieti i notòri, fperialmenteconfiderando la gra ' 
milericordia del fignore ( come fi edetto) che 
il Rè di Micaua poco prima folle ito al Sacai , il 
quale séza dubbio farebbe ftato nel numero de’ 
morti: & per con fumar lui, era necellario che 
fi mertdfe fuoco alla notòra cafa,che ftaua giun- 
ta alla lua: onero egli fi farebbe ritirato da noi , 

& riulciua il medefimo . Fatto quefto , Achecì 
vfcì della Città verfo le diciotto hore, & fen’an- 
dòadvna fua fortezza che tòa quattro leghe di- 
fcofto dal Meacòjfù la via di Anzucì. Etedendo 
(come fi èdetro) piu di dodici leghe dal Meacò 
ad Anzucì , lo ftelìo giorno ad bora di vefpro 
era ini giunta la mala nuoua; Con quanto fpa- 
uento, & perturbatione di tutti, lo lafcio penfa- 
rea V.Paternità tanto piu che non fi poteua ben 
fapere la certezza, per edere fiato da vn Capita- 
no di Nobinanga tagliato vn ponte principale, 
accioche i traditori nó pallaflèro tanto in fret- 
ta ad Anzucì : & cofi non ui puotero andare fin* 
al (abbaio, hauendo Achecì con gran diligenza 
rifatto il ponte(co(a che pateua impoflìbile,per 
edere il fiume rapididìmo ,& molto profondo . • 

Fra quefto mezzo erano tante le cofe che in An- 
zucì fi diceuano,& erano tanti, e tanto (pedi gli 
fpauenri , afpettandofi di hora in hora i nimict » 
che nelluno fapeua che fard , & ogni cofa anda* 
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ua fozzopra: fuggiuano con le robbe chi quaAc 
chi la: ahri anticipauano a Taccheggiare prima 
chei rebelli venifiero . Et vno de’nobili, che ad 
indaza di Nobunanga hauea quiui fabricato.po 
fto da fé fuoco nell’edificio, andò advnirficon 
Achecì. 1 nodri,priui d’ogni humano foccorfo, 
determinarono di ritirarfi in vna Ifola di vn La- 
go vicino, chiamato Vochinoxima, & ciò di co/n 
figlio d’vn finto amico, habitatoredella detta 
Mola, il quale fi era accordato co’i Barcaruoli di 
fpogliare, & vccidere i Padri . Et cofi il V enerdi 
il P.Organtinocon ventiotto di cafa imbarcò , 
lafciando per guardia delle danze Vincézo Gia- 
ponefe con lei, ò fette perlòne. Portauan feco vn 
Croci fi (Io, & vna piccola lmagine della Madon- 
na, i Candelieri d’argento, turibolo, nauicel!a,ca 
lice,& vn’ornamento di uelluto cremisi lafciato 
quiui dal P. Vifitatore, & quelle poche co fedi 
prezzo che ci erano. Andauaiio vediti quafi tut- 
ti alla Giaponefe, per hon edere conofciuti,due 
ne veniuano piu a diètro, cioè il P. Gio, France- 
ico,& il fratello Diego Pereira . L’vno,& l’altro 
fu molto ben palpato, & ricercato : Et perche al 
P.Francefco pefaua vna manica.credédo i ladro 
ni che vi portade argento, per ifgannargli ne ca* 
uò il breuiario,il quale fubito gli fu tolto, & no 
glielo refero piu . A Damiano Giaponefe fu le 
uato il cappello, & vn manto che portaua fopra 
la vede,& non la potendo fpogliare cofi predo, 
gliela dracciarono dinanzi & di dietro, con che 

vici 



DEL GIA'PO'NE 61 

vfci loro delle mani. Imbarcati poi con quel- 
l’ingannatore, pretto lì auuidero che ftaua loro 
apparecchiato qualche aguato . Et coli comin- 
ciaronoiraccommandarfi a Dio, & a fare atti di 
contritione. Giunti allUola , in ifeambio del 
nolo pattuito, fi pofero i barcartioli a dimanda- 
re la metà della robba che i noftri portauano,& 
volendo elfi attenerli all’accordo, & allegando 
varie ragioni, furon forzati à laliredadue;, otre 
giuli che in altri tempi loleuan pagarli per quel 
traghetto di dodici miglia > fino alla fomma di 
fettanta e piu feudi non contenti anco di que 
fio , perfuadendofi pure che inoltri teneflèro 
qualche gran teloro nafeofto, fi rifolfero, come 
fi è detto, di vccidergli con la prima occasione, 
più fegretamente che folle potàbile . Fra tanto 
gli pofero in vna Italia doue teneuano molta 
robba di mal’àcquilto , Fra quella robba afeo- 
lero i padri vn giorno le cole di più valore, & la 
notte poi cauatele deliramente , le mandarono 
per vn fedeliflìmo Giaponefe che feco haueano, 
alla volta della montagna, per nafconderle qni- 
ui,e tornarle poi à pigliare, come i tumulti fi ac- 
quetafiero . Et piacque alla bontà del Signore, 
che venuti quelli ladroni a fcuotergli,non troua 
rono niente di quel che cercauano. Ondefde- 
gnatijtrattauano di mandargli per mare in vn’al 
tro luogo più rimoto , doue potettero a fuo pia- 
cere togliere loro la vita; ma il Signore Idio gli 
aiutò per mezzo di vn buon Chriftiano, il quale 
a* bauendo 
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hauendo vn fuo nipote molto fauorito di Ache- 
cì,gli feri ITe in raccommandationede’Padri con 
tanta efficacia , che fu loro mandata vna barca a 
tempo con ordini & prouilioni tali, che non fo- 
lamante furono lafciati liberi , ma etiamdio ri- 
cuperarono tutte le bagaglie, & ornamenti fa- 
cri . Mentre i noftri parfauano quelli trattagli , 
Achecì(come incominciai adire) con 1 efferato 
giunte ad Anzuei, doue non fi vedeua altro che 
lcalar cafe, & vuotarle fenza alcuna refiflenza } 
efTendo quafi tutti i terrazzani fuggiti . Eti no- 
ftri anchora fentirono la fua parte del danno, 
poi che la Cala doue fi 1 , era fatto apparecchio di 
molte cofe neceflarie per quel Seminario» fu 
Taccheggiata, piu d*vna volta » leuandone fino 
alle fineflre, porte, & fofitti delle Camere , & 
tutto il legname condotto quiui per la fabrica 
della nuoua Chi eia , non lafciandoui altro che i 
pilaftri , & il retto , che non fi poteuano portar 
via. Acheci fi attenne da incendi, ma falitonel 
più alto luogo della Fortezza incomincio ada- 
prire li fcrigni,e tefori di Nobunanga . Et qua 
fi che indouinaflè di hauer a durar poco in quel 
la felicità, fi pofe a diflribuirgli séza rifparmio . 
Vi era fral’altre cofe gran quantità di piaflrc di 
oro,marcate,&diflinte a ragion di peli, Di que- 
lli a c(ii ne daua per fettemila feudi, a chi per 
tre,& quattromila, a chi per ducento , e trecen- 
to, fecondo la dignità dei Capitani, & foldati . 
Nc mandò anco al Dairi , Si a cinque Monafteri 
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di Bozi principali del Meacò.fettemila per Mo- 
nadero.da fare l’edequie di Nobunanga, quan- 
tunque fi crudelmente a da dinaro da lui.Di ma* 
niera che tutto ciò che in i (patio di quindici , ò 
venti anni, con tante fatiche,&con tante guerre 
fi era qui ui raccolto , fùdidìpato in ifpatio di 
due, o tre giorni . . •' 

Dopò quedo fe ne ritornò Acheci alla fua for 
tezzadi Sacomoxo per continouare la conquida 
de’ Regni vicini , attendendo fra tanto à guada- 
gnai la volontà de’foldati veterani,& altri dei 
la parte di Nobunanga. Alla medefi ma fortez- 
za di Sacomotogiunleroi noftri campati dell I- 
fola» andando al Meacò ; tk non furono mal ri- 
ceuuti da Acheci, anzi trattando egli nell’i dedb 
tempo di tirare à fe Giudo Vchendono (che è la 
colonna di quedi Chriftianfiamiciflìmo nodro, 

& brauiflìmo Capitano) indò al P. Organano» 
che procurale queda vnione, & il Padre, confor 
me al tempo, riipofe con buone parole ; ma poi 
auuisò a parte Giudo che per nidùn modo fi co 
federade con tal tiranno, anchor che per quedo 
vedette tutti noi altri podi in Croce ; & che coli 
era feruitio di Dio N. S. Il Padre fu anco à vede- 
re il figlinolo di Acheci» & non giouò poco la di 
ligenza; poiché da lui fi ottenne vn faluo códot- 
to , fenza il quale correuano i nodri gran perico 
lo di edere mal trattati per viaggio , ettendo in 
quei giorni rotte le drade , Se piene di ladronez- 
zi per tutti quei Regni. Col detto faluo condot- y 

to, » 

:o’ 
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to,&có vn paggiodi Achecì (al qualedonòpoi 
il P.Organtino vna Ombrella dell* India, có rnil* 
1? gratie) i noftri gionfero al Meaco fani,& laìui 
con quanto portauano fcco . Erano iui già tenu- 
ti per morti, Onde maggior fu l’allegrezza de 
Padri, & fratelli di quella Refidenza, vedendogli 
arnuare fuori d ogni loro fperanza*,Et certo che 
non fufenza miracolo d’Idio,che lapédo Ache- 
Ci la ftretta amicitia de' noftri con molti foldati 
Chriftiani Tuoi nemici, lalciafie andargli fi facil 
mente, lntefa nel Sacai la morte di Nobunanga, 
il Rè di Micaua,& Anaimandono andati ( come 
dianzi fi di de ) à vedere quella Citti,incontinc- 
le diedero la volta per le fortezze loro . Troua- 
xono già prefi con guardie i pafli,& le ftrade . Il 
Rè di Micaua per edere meglio proueduto di gé 
te, & denari , parte con minaccie , parte con do- 
jiatiui, finalmente paisò. Anaimandono parten 
do piu tardi, & con meno comitiua, fu piu fuen- 
turato: poiché adalito piu di vna volta, perde pri 
ma le bagaglie co tutti e fuoi,& avvitirne fu an- 
ch’egli vccilo. Stana in quel tempo Sanxecì il 
terzo figliuolo di Nobunanga nella medefima 
Cirtàdel Sacai, apparecchiandofi con gente, per 
andare al podello de' quattro Regni datigli da 
fuo padre . Ma fubito che intefe la morte di lui 
& del Prenci pe fuo fratello, fi pofe in ordine per 
tornare a dietro, & farne vendetta : mà abbando 
nato in quel mentre da vna gran parte del fuo ef 

. Percito,prefe partito di metterli in vna principal 

for- 
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fortezza del Regno di Cauaci, per nome Vzaca," c 
guardata con prefidio da vn luo Cugino chiama 
to Xichibioidono , il cui padre era già flato uc- 
cifo da Nobunanga, per leuargli lo flato , Onde, 
fi teneua ch’egli hauefle hauuto parte nella Con 
giura di Achecì . Oltre queflo Capitano vene 
flaua vn’alcro detto Gorozaimon,aflettionatifli. 
mo a Sanxechil quale eilendo là ito con quei fol 
dati che rimafti gli erano , ildetto Xichibioido- 
no Cugin fuo non conienti mai ch’entrafle nel- 
la fortezza altri che la fua perfona ; Et coli am- 
meflo, & non potendo hauer nelle mani il fuo 
nemico, che flaua Tempre nel più alto d’vnator- 
re, Ci accordò cò Gorozaimon di occupar la for- 
tezza con inganno : Et fù, che moftrando San- 
xecì, già che non poteua far altro , di tornare ad 
imbarcarli , & Gorozaimon di accompagnarlo 
con alcuna gente , per ftrada fi attacco vna finta 
zuffa con vna parte. Se l’altra^ & quelli di Goro- 
zaimon, quafi ne haueilero il peggio , incomin- 
ciaronoa tutta furia fuggire in detta Fortezza , 
talmente che a pofta diedero luogo a gli altri di 
entrami infieme con quella riuoira -, Et coli tue 
ti d’accordo pofero a fil di fpada i legnaci di Ni- 
chibioidono,& egli dentro la torre lì dice che, q 
fi ammazzò di propria mano, ò fu ammazzato 
da’ fuoi medefimi gentil'huomini . Et coli rima 
ilo Sanxecì padrone della Fortezza, pigliò gran- 
de animo Se credito co’ Baroni di Cauacì,i qua- 
li tutu andarono a Yifiurlo, & riconofcerlo per 
; ‘ . E Signore 



i 
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Signore . & egli mandò a piantar nel Sa'cai la te- 
da del Cugino, con piacere di tutti : percioche 
realmente era dato vn crudel Tiranno, & ognu- 
no gli defideraua la morte . 

ÀI tempo che Nobunanga fu vccifo , i Signo- 
ri , & Nobili del Regno di Ceunocuni , il quale 
confinacon quello del Meacò, erano iti alla gucr 
ra contra il Mori . Si che fu gran pazzia di Ache 
cì > & principio della fua rouina,il non pigliare 
fubitoil polsello di quelle Fortezze, le quali, lì 
per edere quali di (trutte per ordine di Nobunan 
ga , come per edere fprouedute di gente , egli le 
haurebbe ottenuto facili di inamente, ma adando 
cinquecento foldati di luogo in luogo a prende- 
re ortaggi , & lafciandoin cialcheduna qualche 
prefidio . Et quello era l’agonia di quei diiTaca 
zuchì, i quali tutti fono Chriftiani , trouandoli 
all’hora Giulio abfente , per edere andato alla 
detta guerra del Mori , & vedendoli Giuda fua 
moglie con due figliuolini fenza guardiani mo- 
do che fecondo rifenfce il P. Giufeppe Furlanet 
to,che dopo due giorni tornò la di Sagà, fu chia 
ra prouidenza d'idio noftro Signore,che leuò il 
ceruelio ad Achecì, credendo egli che Giulio ha 
uerte in ogni modo ad vnirfi con lui . Et coli ma 
dò a dire a Giulia, che non hauerte paura, & che 
la fortezza li tenerte pure per fuo marito . Fugli 
rifpofto con rendimento di grane, & parole a- 
moreuoli,come al tempo li conueniua . Et afli- 
curorti ftqt o Achecì, che no dimandò per ollag 

gio» 
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gio.ne il figliuolo di Giulio, ne alcuno di noi al 
tri , potendolo fare a fua polla , & fapendo che 
Nobunanga in tempo di Arachi l’haueua già fac 
to. Et quello fofpetto,e timore di potere egli dar 
delle mani addoflo a i Padri , & fratelli , fu vna 
delle maggioriangultie, & afflizioni ehe tutti i 
Chriftianidel Meacò hebbero fino alla morte 
di Acheci . Fra tanto arriuata la nuouadi No- 
bunanga a Faxiba Generale dello eflercito con- 
tro il Morì , prima ch’ella lì diuolgade,fece trìe 
gua con molto vantaggio . Et incontinente i Ba 
roni cominciarono a venirfene in fretta alle loro 
Fortezzej Se Faxiba fi apparecchiò per andare 
contro Acheci . Giulio veniua molto anfiofo Se 
afflitto per tema che Tacazuchi,e tutto il fuo Ha 
ro folle già in roano di Acheci: ma piacque alla 
Piuina bontà camparlo non folo da quello peri 
colo, ma etiamdio da vn’altro non minore . Et 

I 

fu , che le fortezze de i Gentili , prima che i Si- 
gnori arriual!èro,eran fiate in quel tumulto fac- 
cheggiate da i propri fudditi > Se contadini . Il 
che non auuenne già in Tacazuchi , moftrando 
bene quanta differenza fia tra i Chrifiiani,& gli 
altri Vallàlli . Arriuato Giulio a cafa,parue che 
tutti ritornafiero da morte a vita . Et fubito fi di 
chiaro per inimico di Acheci , Si riparata la fot 
tezza il meglio,& più prefto che fu potàbile , fi 
confederò con Sanxeci,& con Faxiba già di vno 
animo volti contro Achcci,con vn grande, & fio 
ncoefiercito. Et fi vni con e dì an eh ora tutta U 

E % Nobiltà 
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Nobiltà di Cauaci,& Ceunocuni, doue Hanno! 
principali Chnftiani di quelle parti . Solo il Si 
gnore di Sanga,per hauergli Achcci promeflo la 
metà del Regno di Cauaci , & vn cauallo carico 
di oro per di Itribuir fra Soldati, aderì a lui . Ec 
Faxiba, benché temuto da tutte per la grande po 
tenza,& flato che tiene, nondimeno fa tanto ca- 
fo di Sanxeci, e tanto rifpetto gli porta, che è co 
mune opinione, che Io habbia da rimettere nel- 
la Monarchia del Padre. Non fappiamo quel 
che farà,ne (e egli haurà tanta bontà (eflendo na 
ruralmente quelli gentili fuperbi ) che potendo 
hauere l’imperio per fe,vogiia darlo ad vn'altro, 
Hora Acheci tornato (comefi e detto) dal facco 
di Anzuci , lì pofe con dieci mila perfone in un 
luogo che li chiama Toba , quattro miglia dal 
Meacòjdc prefa già una Fortezza molto impor- 
tante che li chiama Xoregi, che dilla dal Meacò 
noue migliaci andaua trattenendo, accioche i 
capi del Regno a poco a poco paflaflero a luh& 
inlieme ftaua a mirare quel che farebbe Faxiba . 
Quella Ina dimora , & pigritia fu ( come ho già 
detto) caula della fua diflruttione *, percioche 
quando volfe poi andare lopra Tacazuchi , già 
tre Signori principali di quel Regno, confidati 
nel foccorfo di Fexiba , che veniua marciando , 
erano vfciti in campagna con la fua gente:& era 
no ri malli di accordo, che vn di loro caminalfe 
con le lue fquadre per le montagne contro Ache 
ci: L’altro che li chiamaua Ichendono, andafle 

con 



7 YEL' Gl AFONE, o 

Con le file longo il fiume Giondo.cK’è il maggio 
' re & il piu nobile di tutte quelle parte : Et Giu- 
lio ch’era il terzo, fi meteefie dentro ad vn luogo 
detto Giani azacì, doue entrato c , & hauuto nuo- 
ua che Achecìgia fi veniua accodando, mandò 
con diligenza a follecitare Faxiba.che redaua an 
chora a dietropiu di tre leghe , & egli fra tanto 
lhua mettendo in ordine 1 iuoi,i quali erano me 
no di mille, ma tanto accefi di ardore di combat 
•tere, e tanto confidati nel l’aiuto Diurno , che al 
comparire dei nemici, Giuftonon dubitò di me 
nargli in battaglia: Et fi portarono di mono , 
che lenza perdere più di vn folodei inoi, invìi 
tratto guadagnarono piu di dugento tede de'No 
bili di Acheci: Et dopo quedo primo afiàlto 
giunfero per fianco gli altri due Baroni, Etinfie- 
me venne la nudila che Faxiba,&Sanxeci ftaua- 
no già vicini meno di vnalega con piu di venti- 
mila perfonej benché per la dracchezza del viag 
gio,non arriuarono a tempo : volendo il Signore 
Idio che la vittoria folle principalmere de Ch ri- 
(liani,& che Giudo acqui dade il maggior nome 
di quanti Signori fono hoggidì in tutte quedc 
parti. Ma Federato di Acheci perdutoli di ani 
ino al prirqo incó?ro,& sbigottito poi dal fopra- 
ueniredegli altri, fi pofeinfuga tanto vitupero- 
famente.che con edere il luogo della giornata di 
fcodo dal Meacò ben quattro leghe,non fi adlcu 
rarono di metrerfi nella Fortezza di Xoregi,che 
ilaua nel caminojprefajcome fi è dettola A eh e 

E i ci: 
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d:Et cofi alla sfilata, gettando quà & là (per alt* 
dar piu leggieri) lande, & archibugi > pacarono 
fuori del Meacò a villa de i noftri ,‘verlo le venti 
hore: Et volendo alcuni entrare nella Città>non 
fu loro permeflo:Ondes*inCaminauanoalla voi 
ta di Sacomoto : ma molti non vi puotero giun- 
gere, percioche vfeendo i Contadini, & altra gen 
te da i Villaggi, & luoghi vicini , gli vccideuano , 
per hauerne i caualli , & le fpade • Pure Achecl 
fi ritirò con alcuna gente fui tardi in Xoregi,ma 
fopragiungendo finitamente lo efferato di Fa- 
xibicon tutta Iadiligenza,& guardia, Se fuochi 
che fi fecero d ogni intorno, Ached tenne modo 
di vfeirne incognito, & quali folo , & p quel che 
dicono, alquanto ferito . Là mattina feguente 
quei ch’erano ri malli in Xoregi, fi refero, & A- 
checi raccommandandofi ad alcuni Contadini 
acciò lo faluafiero fino ad entrare in Sacomoto > 
con prometter loro molta copia di oro , effi per 
torgli la Sdmitarra , & quel poco che hauea ad- 
doffo.gli diedero vna lanciata , Se gli tagliarono 
il capo, il quale non hauendo poi ardire i mah» 
gì di prefentare a $anxeci,vn’altro fece l’vfficio, 
tie coli a quei, della Fortezza, Se ad altri furon ta- 
gliate la tede in tanto numero , Se con tanto fer- 
nore,chein vna uolta fola ne comparueroal pa- 
lazzo di Nobunanga nel Meacò piu di mille , SC 
iui fi metteuano tutte in ordine per l’Effequie? 
Effequie dico piene di gran fetore (per elle di 
mezza fiate ) quali meritaua la fuperbia di quel 

Tiran- 
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Tiranno , di modo che quando il ventoveniua 
da quella parte, non fi poteua Ilare nella Chiefa 
nolira di puzza . Quello tagliar di ielle durò vn 
pezzo, & in molti luoghi . Et di là a due gio ni 
padàndoil P. Organtino con vn altro Padre di- 
nanzi al detro Palazzo di Nobunanga, viddero 
venire alcuni a fare offerta di pi ùj di trenta tede 
infilzate in vna corda.com e fe follerò tante tede 
di montoni, ò di cani credendo lamifera gente 
con vittime tali di fare vn facrificio molto grato 
a quell’anima Vi fu portato anchora quella di 
Achecì col redo del fuo corpo . Et quedo fi mi 
ferabil fine hebbe colui che hauea hauuto ardire 
di mettere lòzzopra tutto il Giapone,non hauen 
dogli permeilo la Diuina giullitia,dopo fi horré 
da congiura, pi ò di dodici giorni di Ulta. La fua 
teda offerta prima allecencri di Nobunanga, fù 
poi per ordine di Sanxeci congiùnta col budo, 
& coli tutto il corpo fu podo in Croce fuori’del 
la Città . La fudetta vittoria fi hebbe la feda del 
la Vifitationedella Madonna. EtSanxeci affer 
maua,che Giudo per edere Chridiano era dato 
A auuenturaro nella battaglia . Saputo quedo m 
Anzuci, un Capitano lafciato quiui da Acheci , 
pieno di timore, fenzaindugio fi ritirò a Saco. 
moto . Et già che Ano all’hora da i ribelli era da 
to perdonato al Tempio , & altri edifici; di No- 
bunàga, ordinò Idio per chiaro gadigo della fua 
fuperbia,che vn figliuolo dell’iftello Nobunan- 
ga,iiquale fiaua li apprefio(non fi là per qual ca 

E 4 gione. 
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gione, fe non per elìere egli bizzarro & di poco 
ceruello , fece por fuoco alle principali Ganze » 
j& più alte della fortezza, & (ì attaccò poi anco 
alla Città, & in breue (patio arie quali tutta. In 
Sacotvoto li trouauano ie donne : figliuoli, fami- 
glia, sparenti di Acheci,& molta gcte nera rug 
gita . Sopragiurrfe Faxiba con I’Eilercito,& Giu 
Ito fù vn de 1 primi ad entrar dentro . Er fra ta- 
to quelli di Acheci attendenano a gettar gran co 
pia di oro per le feneftre nel mare:Poi fi rinchiu 
fero nella piu alta torre, & qui ni vccifele mogli, 
& figliuoli/ Attraccando fuoco alle mura, am- 
mazzarono fe medefimi . Non fi può contare il 
numero dei Nobili , & altri che in quelli otto 
giorni morirono da Tacazuchi fino al Regno 
del Mino, altri per mano dei nemici , altri per 
mano di alla (lini . Si che venendo cinque gior- 
ni dopo la rotta il P.Giufeppedal Sacai, vide v» 
na (era correre per vn fiume più di cinquecento 
cadaueri . Di Sacomoto palsò TElletcito vitto- 
rido ad Anvucì, &di là ne Regni del Mino, & 
di Voari, scza dar vira 3 nellùnodi quei di Ache 
cfi de i qualif” come dicono) (arano già morti in 
quello poco fpatio più di dieci mila . A noi, ol- 
tre gli altri affanni, diede gran pena che fubito 
dopo la prefa di Sacomoto, due, ò tre Baroni alla 
lirono Sanga, promettendo premio achi portaf 
fe loro le tede del Signoredi quella lidia ; & del 
figliuolo amendtie Chri Giani, i quali le n’erano 
fuggiùdi notte conlafamiglia,lalciando in ab- 
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bandone tante donne, & fanciulli.1 gentili pofe» 
ro fuoco alla Terra,& benché alcuni Chritliani 
gli pregallero ad hauer rifpetto alla nofira Chie 
Sa, tutrauia vollero in ogni modo abbruciar la, ef 
fendo la migliore che haueflìmo in quelle parti 
da quella del Meacò in poi . Et molti Chriltia- 
ni che di altre parti lì erano là ritirati , cornei» 
luogo più (icu'ro,perderono gran parte delle fue 
facoltà . li Signore col figliuolo vanno quà e là 
nalcolti . dureranno fatica a campare . Vna co- 
fa vi c di buono che quella terra e Hata donata a 
Giouanni Giuchidono,per la cui virtù, & carità 
lì potranno riunire quei Chriftiani che faranno 
rettati viui. A Giulio hanno dato Centrate di 
Noxinocore vicino a Tacaiama luogo fuo pro- 
prio , dalle quali cauerà più di ventimilla feudi 
l’anno. ( 

Stauanoi noftri in grande affanno per non fa 
pere che cola folle del E. Gregorio di Celpes , il . 
quale tn quello tempo era nella Città del Ghi- 
fo. ma h rièri uenne una lettera (uà, nella' quale in 
fommadiefeua, che-quando arritiòla nuoua del- 
la morte di No'bunanga, egli non fi trouaua nel 
Ghifo, ma di là fette leghe, in un luogo chiama- 
to Vogaghijin cafa di vn vecchio pei nome Ciò 
ne, molto buon Ghrifiiano , che hauea alleuato 
vn figliuolo di Nobunanga,& canto prudente , 
che tumultuadofi per rutto il Regno del Mino , 
quel luogo lolo era fiato molto pacifico : Onde 
orio Thauea pallata aliai bene , & che 

la 
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al primo auuifo della morte di Nobunanga,era 
flato Taccheggiato nel Ghifo il palazzo del Pren 
cipe, Si un Barone fi era impadronito della For- 
tezza, non dichiarandoli affatto, neper una par 
te, ne per Taltra. 

Quello Barone era della fetta de Tuchcxus, 
che fono i più pertinaci, & maggiori perfecutori 
della rehgion Chriftiana.di tutti gli altri;Et coli 
diede fubito la noflra cafa Si Chiefa ad un Tuo 
feruidore(benche gli ornamenti erano già polli 
in { luo)il quale in vn tratto le disfece per valer- 
li de i legnami . Si dice che di qui a cinque, ò fei 
giorni fi vnirannoqui nel Meacò tutti i Baroni 
perii funerale di Nobunanga. Non fisàancho 
ra bene, chi gli habbia a fuccedcre nell’imperio. 
1 p;ù dicono che farà Sanxeci, almeno fra tanto 
che ctelCa un figliuolo del Prencipe morto, che 
hauerà poco più di vn anno di età. Ben pare a 
noi cheiromori non habbinoa finir qui, perciò 
che al diuider delle Signorie,&de i Regni, ha da 
«fiere il i Tanaglio. Noitro Signore difpóga quel 
che farà di maggior fuo feruitio . Che humana- 
menie parlandole il gouerno viene in mano di 
Sanxeci, fi hà da far molto frutto nella conucr- 
fione,poi che fi mofiraua già tanto grande no- 
firo amico, come più volte li è fcritto . Et quelli 
meli pafi'ati pofe nella Tua cinta alcuni grani be 
nedetri hauuti dal noftro Lorenzo Giaponelej 
Et dimandalo come porraua quei grani, non et 
fendo egli Chriitiano , rifpofe che lo faceua ac* 

ciò* 
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tioche la cofa veni Afe alle orecchie di fuo padre* 
il quale fé hauelfe inoltrato di non curartene, al 
l’hora fi trouarebbe libero & ficuro per battiz- 
fcarfi qual’hora volefie * Quelle , & fimili cote 
pafiauano quando egli era anchora in piu balla 
fortuna,primachegli foffero allegnatida filo pa 
dre i Regni fudetti . Hora che fi vede già quali 
Monarcha,non Tappiamo Te fi leuarà(come fece 
iuo padre)in fiiperbia,& facendolo, non gli man 
cheràil fuo gaftigo. Et in uero fono fiati euiden 
ti i giuditij d’Idio cerca Nobunanga, poiché rut- 
ti i Tuoi tanto fontuofi edifitij fono venuti ad ab 
bruciarti tanto difgratiatamente con perdita di 
tante ricchezze tefori ineftimabili , eilendo e- 
gli fiato di natura non folo fcarfi^ma rapace, di 
modo che quando tapeua che alcuno hauetle 
qualche rata cofa, gliela mandaua a chiedere. Se 
non fegli poteua l'egare i anzi molti facendo di 
neceffità virtù, gliele offeriuano fpontaneamen- 
te . Et il fratello Vincenzo Giaponefe che hauea 
di ciò molta notitia, mi afferma che due folamé 
te di quelle gióie(molro però differenti dalle no 
Are di Europa) valeuano. più di trentacinquemi 
la fcudi.Hora acciò che ne anco di quefie reftaf- 
fe nulla,Nobtinanga quando ucnne quella ulti- 
me volta al Meacò j le hauea portate leco quafi 
tutte, per inoltrarle a diuerfi Rè,& Signori : do- 
tte arfero inficine con lui . 

Di quella maniera tanto mifefa Se infelice è 
venuto a finire chi penlaua che non fidamente 
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jicl mondo , ma ne anco nel Cielo , non folle il 
maggior Signore di lui . Et Achechcome gli era 
flato compagno nella fuperbia,cofi fu anco nel- 
la fciagura, vccifo per mano di due Contadini , 
fenza pur poterli tagliar la pancia da fe medelì- 
mo, Cola, che quella cieca gentilità fi reca ad ho 
nore . Et tuttauia,comegià fi è detto, non fi può 
negare che Nobunanga hebbe di buone parti , 
ma finalmente la fua arroganza, come s’è detto, 
lo rouinò. Et peri jt memoria eiuscum foniti!, 
& in pondo ad inferna defcendit . 

Quello c al prefente lo flato, ò per meglio di 
re, la fofpehfione delle cofe del Meacò , le quali 
ranto più douranno eifier raccommandateallc 
orationi,& fanti fiacri ficij di V. Paternità, quan- 
to maggiormente da loro dipende in quelle par- 
ti il progreflo del fianco Euangelio , & la fialute 
delle anime. 

Di Cocinozcù.alli 15. diFebraro. 1583. 



Di V. Paternità . 
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Indegno fieruo in Chrifto 
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OMPARVE finalmente il P.1 
Pietro Gomez co i ,'fuoi compa- 
gnii cioè cinque Sacerdoti, e tre 
fratelli,hauendo porto nel pafiar. 

dalla Cina al Giapone dodici 

giorni, & non più . Pare che il Signore con que- 
llo habbia voluto ricopenfare i irauagli del pai- 
faggio di prima,nel quale diedero in (eco ad vna 
lfoja deferta: fi ruppe la naue,& fi perde quanto 
portauano , campando efii miracolofaraente la 
vita:di modo che vno de’ Padri che non lineila 
mirare, andò quattro volte ai fondo,etornò fera 
preacima, per li meriti di vna delle vndicimila 
Vergini, la cui fantifiìma tefta egli teneua attac- 
cata al collo. 

Della Compagnia ci trouiamo al prefentedi- 
fperfi nel Giapone qua & là intorno a cento fri 
Padri,& Fratelli . I fanciulli di due Semi nari, & 

altri 
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altri che fi alleuano per aiuto della Chriftiani- 
tà, faranno cento due . Et co’ Bonzi poueri , de 
altri che dopo il battefimo la Compagnia ioften 
ta fenza hauer qui alcuna entrata : alcenderà la. 
fomma delle bocche, fino a cinquecento, co fpe 
fa intolerabile , fenon ci vien dato qualche foc- 
corfo . Habbiamo hauuto quell’anno mediocre 
fanità. Sia lodato il Signore. Solamente il P. 
Luigi d’Almeida già feifagenario, pafsò a mi- 
glior vita l’Ottobre: e flèndo cerca trentanni che 
viuea nel Giapone con molto feruido della Diui % 
naMaeftà. A lui fi può attribuire la fondano- 
ne del la cafa di Bongo,che hora è Collegio ; & 
anco delle altre , poiché con la limofina conia 
quale entrò nella Compagnia, fi fo dentarono 
molto tempo i Padri, & Fratelli.Egli fu l’autore 
di fare in Bongo vno Spedale per i bambini e- 
fpofti , iquali altrimenti fpinte dalla pouertà le 
madri gentili empiamente foffocano. Ne fece 
anco vn’altro pergl’impiagati,& leprofi,de’qua 
li vi è gran quantità, curandogli elio medefimo 
con le fue mani,& rimediando in fieme a’ corpi, 
& alle ani me. Egli fù fempreil difeopritore del- 
le nuoue conquide ipirituali,& dopo di hauerle 
bene incamminate con la conuerfione di huomi 
ni principalùmetteuale in mano ad altri, & elio 
ne pigliaua di nuoue, andando in mifsioni mol- 
to pericolofe , 

Era molto pratdeo de’coftumi di quà , Se de- 
filo nella conuerfatione , Se perciò accetti flìmo 

aque- 
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a quelli Signori fi Chriftiani, come gentili. Die- ^ 
de Tempre grande edi fi catione &ardeua di defi 
derio di propagare il colto dell’ Altifliìmo: Edifi- 
cò molte ChieTe;conuerti gran numero di gen- 
te,& Fece tate altre opere di carità,che il Tuo no- 
me pare non andarà mai in oblio nel Giapone, 
fi cóme crediamo che (ari fermo anco nel libro 
della vita . 

Apparue in quelli Chriftiani grandi (lìmo do 
lore nella Tua morte . Et quando ftaua infermo, 
fi empiua quella pouera Refidcza di Amacuza , 
di perfone che veniuano a baciargli i piedi * &a 
piangerei quali eflo, perduta già la parola» con- 
folaua có lieto vifo, di modo che pareua che gli * 
tenefie dentro le vifeere. Fugli fatto da i noltrì 
vn folenne mortorio, di che fi edificarono gran- 
demente i Neofiti , per edere vna delle cole che 
in quella vita più filmino . 

. LaConuerfione c andata bene quell anno, 

Dio grafia . Si faranno fatti ottomila & cinque* 
cento Chriftiani. Et farebbe il numero maggio- 
re, fe le continoue riuolucioni , & guerre non lo 
impedi fiero . 

Nelle terre di Don Bartolomeo le cofevàno 
con moltoi feruore, fi nelle Chiefe, nella cura de 
gli Spedali , & nella dottrina Chriftiana , come 
nel rifeattare fchiauidi manode Corlafi.de'qua 
j li è gran copia in quello mare. $i è anco fitto 
vna Compagnia della mifericordia, la quale rac 
coglie limoline per le Vedouejorfani, Scaltri po 

ucci* 
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ueri,& fi confortano quelli che vanno alla giudi 
tla . Et hora trattano di fare vno Spedale per li 
pellegrini abbandonati, & infermi : Dalle quali 
opere di pietà molti foradieri che quà concorra 
no di lontane parti, fi muouono a pigliare la Fe- 
de.. In Agazaquì faranno trenta mila Chridia- 
m : Et in Omura,& Tuoi confini,altrettami . Oc 
corfe in luogo di quelli, che vn buon’huomo no 
hatiédo in cala alcra imagine per fare oratione , 
la faceuafemprt dinanzi ad vna Croce dipinta 
con inchiollro in vn foglio di carta, nel quale at 
to dando un giorno dopo il tramontar del Sole, 
apparue fubito Intorno alla Croce vna della con 
tanto fplendore,che illtiminaua tutta la Cala,& 
durò per vn quarto d’hora, andando intorno al- 
la Croce : Onde egli dupito chiamò i vicini, $Sc 
più di fellànta perfone concorfero:& veduto co 
gli occhi propri quella marauiglia, redaron più 
confermati nella Fede, con decerminatione di 
farquiui vna Chiefa,& metterquella ideila Cro 
ce sù l’aitare per icona. Vn’altro Chriltiano bac 
lizzato fino al tempo del P. Cofimo di Torres , 
per viuere tra gentili feruendo vn certo Signore, 
fi era ito raffreddando nelle cofe d’idio, ma tor- 
nando poi in fe,& mollo a penitenza, di Ife al pa 
drone,che volea di nuouo metterli trai Chri dia 
pi,perviuer meglio. Rifpofeil padrone che no 
folamente non gli daua licenza , ma che fe non 
fi faceua gentile del tutto, io farebbe ammazza- 
X che gli daua due giorni di tempo a penfarT 

ui ; 
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cunei fine de’quali rifpofe intrepidamente il Ter 
uo d’ldio,che ftaua (aldo nel Tuo propofito , Se 
pronto a riceuer la morte. Dalia qual coftan- 
za mollo il padrone, condifcefc con lui, & hora 
viue come buon Chri diano, il maggior nemi 
co che habbia la Chiefa in tutto quelito Regno 
j diFingen, c vn Tiranno per nomeTacanobu 
Riofogi,il quale và (empre machinando la mot 
te a Don Bortolomeo,la dedruttione del Chri- 
dianefimo,& il modo per impadronirli di que^ 
(le terre . Alquale effetto artifìciofamente otte 
ne da Do Bortolomao il figliuol maggiore, che 
farà di 1 7. anni, con altra gente nobile , per an- 
dare alla guerra:& come l’hebbe nelle mani,li- 
centiò quelli che 1 * haueano accompagnato , Se 
ha piu di vnanno,chefelo ritiene per oftaggio. 
Idionoftro Signore ha aiutato quello gibuane 
fopra ogni opinione, & concetto, che prima (i - 
hauea di lui , poiché esortato pi ù di vna volta 
da alcuni Signori a tornare a dietro , con molte 
perfuafioni,& gran promelle di honori,(lati. Se 
ricchezze, ha rifpodo Tempre con vgual fortez- 
za, & libertà, che non fe gli parli di quello, poi- 
ché (là rifoluto più predo di morire, che torna- 
re a dietro . E molto puntuale ne’ tempi deter- 
minati che piglia ogni giorno per fare oratione 
Se raccommandarfi a ldio; tanto che i feruidori 
che con lui danno (i quali vanno là da Omura a 
vicenda ogni venti giorni) modi , & condili da 
tale edempio, fonq forzati ad imitarlo; Si i ma- 
> . j F defimi 
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defimi affermano , che più diuoti, & raccolti fi 
trouano là , che quando poi ritornano a cafa , 
quantunque alcuni viuano predo la Chi eia no- 
ftra . E 1 oltre a ciò molto cado, Se amico della 
purità, in modo chehauendo alcuni Signori gc 
tili fuoi amici, & parenti pretefo alcune volte 
di tentare la fua pudicitia per mezzo di vi ftofe, 
& lafciue donzelle, egli per la bontà d’Idio, ferri 
pre hà fatto refidenza,& leuatefele dinanzi; tal 
che non ardifcono più moledarlo . Fà granca 
io deH’ofleruanza de’Commandamenti diuini, 
Se della Chiefa , di maniera che ghdeflì gentili 
vengono a faper da lui quando c Venerdì, & Sab 
bato ò giorno di digiuno, Et cofi nò lo conuita- 
no, fe non la Domenica, & hauendolo già volu- 
to condurre con adutie a mangiar carne in gior 
ni prohibiti , non c dato mai podi bile d'ingan- 
narlo . 

Quedo Riofogi ha il fuo terzo figliuolo gio- 
uanne di 2 2 .anni, capitano di vna Fortezza che 
fi chiama Gotoiama, difendo otto,ò noue leghe 
da Ornuraj il quale, come auuanza i fratelli d’in 
gegno,& di valore, cofi c particolarmente ama- 
to dal padre. Egli mandò il mefe d’Ottobre à 
dire al P.Viceprouinciale,che defideraua d’inté 
dere le cofe dldio , & di fare Chridianiifuoi 
vadalli di vna Terra maritima,con animo di do 
nafla poi alla Chiefa ; Et che morendo la ma- 
dre di fuo padre idolatra , per auentura verreb- 
be anch’egli alla fede . Il P. Viceprouinciale,li 

centia» 
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centiato con amoreuolezza l’ambafciadore,ma 
dò là fra pochi giorni il Fratello Damiano Gia- 
ponefe, perfona molto fofficiente,con certi Ca- 
pitoli, & códitionijCo le quali fi hauea da intro- 
durre in quelle terre il Chriflianefimo.Fùrice- 
uuto con sòma cortefia -, & al fuo arriuo trouò 
che il buon giouane hauea già fatto vn’alloggia 
méto a polla p li nollri,che vi andafiero a predi 
care.Menò poi il Fratello nel più alto delia Roc 
ca>doue in luogo di tapez?erie , fi vedeuano fu 
le raftelliere trecento lande indorate, cinquan- 
ta mofehetti col fuo apparecchio , & buon nu- 
mero di corfaletti,& celatej& dopo molte paro 
le di amore, cominciò ad informarfi de’ riti , &C 
coftumidi Europa, & rimafe tanto fodisfatto* 
che dille di voler egli erfer il primo a farli Chri 
ftiano , & che quanto prima fi cominciallero le 
prediche. Rifpofe Damiano coformeallaiftrut 
tione,che pergiufti rifpetti conueniua hauerne 
prima licenza dal Signor fuo Padre . 

Paruegli bene,& incontinente mandò a Rio 
fogi due gctil’huomini per tale effetto: ma quel 
membro di Satanaflò rifpofe, che nonvoleua 
per nefiun modo . Onde il giouane(che in tut- 
to & per tutto dipènde dal gouerno del padre ) 
non hebbe ardire per all’hora di fare altro, che 
mofirarne gran lentimento,e trtftezza,mandan 
do a dire anoftri,ehe col tempo egli cerchereb- 
be opportunità di colorire dilTegni.Di più man 
dò vna frattura fermata di fua manovella qua 
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le concedei^ loro lagiuridittionedi quella fua 
terra:ma il P.Viceprouinciale accettalo la buo 
na indole , & la pronta volontà, gli rimandò la 
fcrittura . Piaccia à noftro Signore per fua bon 
tà, che quello giouane fi venga a far Ch ri diano 
per lo molto che importa la fua conuerfione al 
l’aiuto di tutto quello Regno di Figen. 

Nelle Ifoledel Firadò faranno da cinque rifi- 
la Chrilliani fatti già vn pezzo . Il Signore del 
là Terra è grande inimico loro: nondimeno per 
efferuene alcuni di molta importanza, non hà 
mai ballato a peruertirgli. benché già ne cacciò 
i nollri con alquàti di quel buon gregge, di drufi 
fe la Chiefa, tagliò le Croci,hanno poi co diffi- 
coltà hauuto licenza di ritornarui due Padri, & 
vnfratello.i quali vanno vifitando quelle Ifole , 
& foffrendo molte ingiurie & infiliti con gran- 
de patienza,& carità . 

La lfola di Amacufa(come già fi è fcritto al- 
tre volte) c diuila per vn braccio di mare dal Re 
gno di Figen, & dal Regno di Saxuma,8cda vn'- 
altra parte confina col Regno di Figo. Il Signo- 
redi qued’Ifblaè un Chnlliano che fi chiama 
Don Giouanni . Vi faranno dodici , ò quindi- 
ci mila Chridiani,iqualidifficilmente fi pollo- 
no vili rare, per efierc la terra tutta piena di mo- 
ragne>& di afpri, & deferti cammini , & molto 
fredda , & bifognofadi tutte le cofe necefiarie 
alla vita humana . Con tutto ciò vi danno lem 
pce due Padri, & due fratelli uguagliando gì or- 
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honotte;&ne minifteri della Compagnia, ma 
quanto più neceflità corporali patifcono, tanto 
piu confolationi fpirituali Temono , quali il Si- 
gnore fuole communicare a Tuoi ferui in luoghi 
li fatti . Morì queftanno pailàto donna Gratta 
madre di Don Giouanni, ch’era perfona di gran 
virtù, & prudenza, del cui buono eifempio reftò 
in gra maniera aiutata quella terra, Et fono hor 
mai tutti Chriftiani . 

In vn luogo del Regno di Saxuma viucan- 
chora vna vecchiarella per nome Maria, battiz- 
zata fin dal P.Xauier di Tanta memoria: Et con 
ellere tanto tempo quiui rimafta fola Chriftia- 
na,tuttauia hà lempre perfeuerato,come fe for- 
fè nodrita co* facramenti , & con le prediche . 
Deliberando il P.Viceprincipale che la legge di 
Dio hauefie adito in quella Terra, Se hauendo- 
ne già hauuta alcuna intentione da chi poteua 
darla, mandò il P.Luigi d’Almeida per tale effee 
to due volte alla Corte nella Città di Cangoxi- 
ma, dotte al principio fu ben riceuuto,& andò a 
vifitare alcuni Bózi molto fauoriti del Rè. Qui 
ui gli occorfero poi alcune cole nobili , le quali 
foggiongetò nel modo ch’egli Hello me le rife- 
rì poco prima che pafialTe di quella vita. 

Era in Saxuma vna dona che hauea un figlia 
fho indemoniato chea lei, & al marito daua 
trauaglio grandi ilìmo.Occorfe vna volta a que 
ftadonnaandare all hofpitio ch’era (lato alli- 
gnato al Padre , Se dandogli con to di tutto que- A 
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Ao,dilTe il Padre, che glie lo menalTero a cafa;& 
fatta oratione (opra lui, piacque al Signoredi li 
berarlo di quello immondo fpirito; Onde il gio 
uane col padre, Se con la matrigna, rimalero 
tanto affettionati alla legge d ldio , che Tubilo 
fi voleuano battezzare, ma il P. Luigi gli diffe- 
rì per battezzargli poi con altri al fuo tempo . 
Non c luogo in tutto il Giapone doue tanto fio 
rifcalaidolatria, Se doue fia tanto numero di 
Bonzi, & Bonze, come in quella Città di Càgo- 
xima:& con lanificio Se inganni che vfano, fo- 
no tanto rifpettati, e temuti da ognuno, che no 
fi fà,fe non quanto efli vogliono. E’anchora co- 
fa molro frequente lo entrare il demonio in que 
Ìli miferi . Hora la feconda volta che il Padre 
vi andò,hauendo egli con licenza dal Re, pollo 
in ordine vna bella caletta , doue inuitati dalla 
nouità della dottrina, & dalla curiofità,concor- 
reuan molti a vederlo, & vdirIo,auuéne in quel- 
lo ftelTo principio del Tuo arriuo, che vna figli- 
uola vnica Se molto amata dal padron della ca- 
fa , fu occupata del demonio , Se tormentata di 
maniera , che vn giorno Se mezzo flette fenza 
poterli difcernere,fe folle viua.ò morta . Pian- 
geuano il padre , Se la madre amaramente : Et i 
vicini, & paréti diceuano, che per hauerfi pollo 
il foralliero in cafa, era loro accaduta quella dif 
gratia. Non tardarono elfi a riferirglielo con 
lofpiri . Et il P. Luigi fenza dire altro inconti- 
nente ritiratoli nel Camerino douedorroiua,& 
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proftrato per terra innanzi ad vna Imagmed’I- 
dio noftro Signore, cominciò quali con’ie paro 
ledi Elifeoadire: O Signore, anchora in qua- 
nto Terra doueio vi vengo a feruire, permettere 
che i miei holpiti fiano per mia caulà, come di- 
cono, in tanta maniera tribolati, &afHirri?Sren- 
dere Signorela voftra mano,&conof'cano que- 
lli Infedeli il voftro Diuino potere , & bon tà : 
Et con quello andò prolongàdo la oratione per 
buono fpatio,ftando il marito & la moglie fuo- 
ri alla potta,fenza fapere quel che il Padre facef 
fe . Leuarofi poi dalla oratione,le ne andò con 
elio lorodoue la donzella ftaua già come de* 
Einra:& oràdo fopra lei,fubito ella fi alzò, aprì 
gli occhi,& leuando le mani al Cielo, dille che 
voleua ellèr Chriftiana . Et il padre , & la ma- 
dre,& i parenti di ciò rtupiti, determinarono di 
fareilmedefimo. Et coli andaua il Padre,con- 
gregando,& catechizandoalcuni fecreta mente; 
non hauendogli anchora dato licenza il Rè di 
predicare in publico , per caufa de’Bonzi . Mi 
dille di pi ò il Padre che la flefià notte Tenti in 
quella Cafa grandi rtrepid , & vide fpauentofe 
figurerà benché non aggiungale altro.fi crede 
rutcauia per alcune congietture,che le demonia 
fi vendicarono bene di lui, & gli diedero di mol 
te baronate j & in fegno ne flette alcuni giorni 
molto inferrato . Quello facce Ilo della donzel 
la non fi potè celare m modo , che torto non fi 
diuolgalle per la Città; & nel medefimo tempo 
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ilRèammalògrauemente. Ondci Borni, Se 
Bonze, andati a trouarlo con gran caterua , gli 
di Aero ad vna voce , che ne egli fanarebbe , nei 
Sacerdoti potrebbero far’oratione per lui,& vfa 
fede loro incanti, & rimedi, fe il P. Luigi no fof 
fe almeno cacciato quanto prima dalla Cirtà,& 
rhofpitoarfo talmente, che non vene reftafle 
memoria . Il Rè dall’vna parte conofcendo la 
malitiadifcofto,dall’alrra non volendo mancar 
della parola data al Padre, alla fine agretto da* 
Tuoi, gli diede cortefe licenza,! n modo però, che 
la cala redo intatta, & guarnata a nome de* Pa- 
dri . Di più tentarono 1 miniftri del demonio , 
con alcuni principali Signori,che il Rè efprella 
niente commandalle alla nobiltà, cheogn vno 
giurale per gl’idoli fuoi,& promettere co ferir 
io di man propria, di non farli mai Chn filano, 
& non permettere che i Tuoi vaflàlli fi faceflero. 
Con tutto ciò habbiamo intefo di buona parte, 
che il Rè con la prima occafione difegna di ric- 
chiamarci,& che due fratelli del Rè, pedone di 
molto configlio, & autorità, fentono bene delle 
cofed’ldio. Eraui vn’altro gentil huomo alle- 
uaro có il Rè,& molto da lui amatoci quale nò 
folo faceua buoni vfficij col Re per il P. Luigi , 
ma etiadio di quàdo in quadogli faceua hauere 
vdienza: llche nò potendo fofferire alcuni Bon- 
zi, con la fpalladi certi parenti del Gouernato- 
fe, andarono di notte a cafa di quel gentil huo- 
mo,c trouatolo folo in vn giardinetto, l’vccife- 

ro, 
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■■ ro , in modo che non fé ne Teppe nulla fino al 
giorno Teguente. La cofadifpiacque molto al 
• Rè, & cominciò a farne inquificione con tanta 
diligenza, che due de’ più colpeuoli Ten tendo 
che il fatto cominciaua a fcoprirfi,fuggirono al 
Meacò . Quello cafo fece ritirar molti dal par 
lare al Re in fauore de i noftri;tutcauia fapendo 
egli che i due micidiali flauano nel Meacò in 
Corte di Cicugen dono, mandò là vn gentil’huo 
mo a polla a pervadergli con buone parole che 
ritornaficro : Et non vi fù molra fatica, per lo 
defiderio che haueano della patria j ma giunti 
non gli volle il Rè vedere fe non morti, comma 
dando che Te gli prefentalfero le tefte di amen- 
due il che lenza indugio fi efiegui,con gran ari- 
dezza & dolore de’Bonzi . 

In Amacufa doue era vna Chiefiuola molto 
piccola, fe ne fa hora vna grande, & bellajEt Do 
Giouanni, dà il principale aiuto . 

Nel Seminario di Àrima, & altri luoghi di 
quello fiato fi guarda la difci piina , & fi fa quel 
frutto, che fi è già fcritto altre volte. Il Signo- 
re D. Protafio è ftato prouato da noftro Signo- 
re con gran cribolationi , e irauagli . E arlo tre 
volte il Cartello con ciò che vi era:Et quello per 
opera di Riofogi . In tutto hà moftrato molta 
partenza, & conformità con la volontà didio, 

. fi come hà fatto anco in alcuni altri cali che ap 
predò dirò. Erano rertati nel paefe di A ri ma 
otto, ò dieci Bonzi occultamente gentili, & mol 
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to auuerfari della legge d’Idio , fra’ quali erano 
dui,ò tre come Prelati, i quali andauano ogni di 
pigliando più ardire, pattando publicamcte per 
la terraacauallo fu le fueChinee, con molta 
maedà,accompagnati da i loro difcepoli:& pre 
tendeuano di ritornare a poco a poco nello (la- 
to di prima . Vi erano di pi ù, certi ftregoni , 8c 
incantatori, molto nociui a Neofiti . Dauano 
anchora molto mal’odore,& eflempio di fé, al- 
cuni Chriftiani Cócubinari,i quali auiiifati dal 
la Chiefa più volte,mo(lrauano di curarfe'ne po 
co . Ne gl'ifteflì giorni vn della Terra hauea le 
uato per forza ad vn altro fei,ò (ette fchiaui có- 
perati da’ mercanti della Cina. 

Il P.Rettore acciò non feguifle qualche di for 
dine, mandò a pregar Don Protafio, che facefle 
redimire gli fchiaui,& non permettefle tale in- 
giuditia, & infieme rimedialle alla infoléza de* 
Bonzi,& de gl’incantatori, & concubinari fudet 
ti . Et perche Don Protalio (forfè per alrre oc- 
cupationi.fi modraua lento) minacciò il Padre 
che partirebbe di là, già che vi (i comportauano 
tante, e tanto publicheoffefed'Idio. Ciò inten- 
dendo vn Chridiano da bene, fi affrettò di auui 
farne il Gouernatore,& altri Chridiani princi- 
pali, acciò che vi rimedialfero prima che fen^an 
daflè il Padre . Et ciò intefo Don Protafio , gli 
fece fubito intendere, che mandaua in bando il 
Ladrone,&fàceua rendere gli Schiaui, come in 
fatti fegui . ma replicando il P.Rettore, che que 

do 
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(lo non battana , & ch’era necettario rimediare 
anco a gii altri inconuenienti, Don Proratto fe- 
ce con diligenza intendere a barcaruoli,che (oc 
to pena di morte, nettano lenatte il Padre, & ol- 
tre a ciò fofpettado che fe ne andarebbe di not- 
te, vennero i principali Chrittiani a dormire in 
Chiefa, per impedirlo: &l’ifteffo Don Pròrafio 
comparile la mattina a buon hora , Se promife 
di fare il debito . fciufccndo poi la cofa diffici- 
le, per ett'erequei Bonzi perfone di qualitù,& di 
• molto parentado , & il Signore ftare occupato 
nella guerra, la efecutione tuttauia fi differì ua . 
Onde il Padre séza dir’altro fen’andò a Cochi- 
nozeù, rifoluto di non ritornare in Arima, fino 
a tanto che follerò leuati quelli fcandali. Dotte 
molto quello a Don Protafioj&agl’altrijEt (li- 
bito mandò fuo zioconalquantigentil’huorni 
ni a dargli fodisfattione; Se infieme ordinò a i 
Bonzi, che ò fi rifolueffèro di farli Chrittiani, ò 
di sfrattare fubito. i quali rifpofero che darebbe 
ro tutti i luoi libri, & habiti,& gl'idoli ftelfi , Se 
nonandarebberopiùcon quella pópa, purché 
fotte lóro lecito reftar nella patria . Non fù ac- 
cettata la offerta : & alla fine tre de’principali 
piu otti nati, mutarono paefe: Gli altri fi arrefe- 
ro.Et i Concubinari li pofero in buono (lato co 
molta edificatione di o<m’vno. 

Alihora Don Proraiio con molti Nobili an- 
dato in perfonaa Cochinozcù. rimenò il Pad re 
in Arima con grande allegrezza cpmmune. A* 
z giorni 
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giorni pattati ettèndo il detto Signore caduto 
in vna moietta febre,& non volendo pigliar me 
dicina d’altra parte, fugli mandato di Chiefa vn 
poco di acqua benedetta : & pottoui dentro vn 
Reliquiario che hauea al collo, con far fopra la 
coppa vn fegno di Croce,la bebbe,& retto fano 
del tutto. 

Vicino alla Chiefa del Seminario i Chriftia 
ni fìnifcono di fare vna (cuola,doue mandaran- 
noi figliuoli ad imparare buoni coftumi,& buo 
ne lettere . Sono di acuto ingegno, di molta me 
moria, & quali ogni giorno in proceflione can- 
tano i fai mi , le letame; & i piu prouciti frequc- 
tano i Sacramenti,fanno difcipline>& mottrano 
molto femore, & diuotione. Lodato fia Idio 
' Noftro Signore. 

Qnefti anni a dietro occorfe in Arima vn ca 
fo notabile Se forfè no ancora pofto nelle noftrc 
lettere, Onde no lafcierò di metterlo qui, dopo 
di ettermi molto ben certificato del vero.Dopo 
la morte di D. Andrea.per importunità de i Bó- 
zi, alcuni Chrittiani lafciarono la fede; fi taglia- 
rono molte Croci, & fra le altre una molto gra 
de, e bella fu la riua del mare:Hora due di quefti 
apoftati parédo loro bene quel che s’era fatto di 
cendo ch’era fciocchezza adorare due legni fcc- 
chipofti l’un fopra l’altro , fen’andarono al ma- 
> re, e pigliato vn pezzo p vn della detta Croce, fe 
lo portarono a cafa,& per maggior difprezzo , 
ne fecero certi piccoli vali per lattare i piedi , Se 

con- 
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confentendo a quello anco le mogli , furono le : 
prime a patirne il gaftigo, percioche cadute 
emendile in certe pozze & pantani,ui fi afFoga- 
rono,fenza poterle i mariti foccorrere. Poco di 
poi grilletti mariti furono tocchi: ne’ piedi, & 
nelle gambe di certe piaghe puzzolenti ,& fio* 
macole a vedere: -onde vn di loro in breue mo- 
ri: L’altro pentitoli ritornò alla fede, ma rimafc 
però ftroppiato,per eflempio di tutti • 

Da quatrordecbò quindeci meli in quà Don 
^Prorafioinfieme co’i JPadri ha fatto ogni sfor- 
zo , acciò che tutta quella gente fi conuerdttè • 
Già faranno batti zzate otto milla perfone : Et 
và ogni di crefcendo il numero infieme con la 
difficoltà, & trauaglio della coltura . 

Occorfe vna cola gratiofa à Luigi figliuolo 
di Giuftino di Nagazachi : Et fu che andando 
al Sacai, fi trattenne alcuni giorni nel Porto del 
Boo del Regno di Saxuma ; Et andando in cotti 
pagnia dell Hofpite à vedere i tempi j de' Genti 
li, fragl’altri andarono ad una Chiefiuola, d’o- 
de gli vfcirono in contra i Cannuxis ( che fono 
vna certa maniera di Bonzi maritati, grandi in- 
cantatori, & negromanti ) & parlando con Lui- 
gi , gli dittero : Non sò fe fapete quando pafsò 
di quà Ocucafa Donamban (che vuol dire il Vi 
fi tatore dell’india ) che veniua dal Meacò,qiiel 
che gli fu fatto da noi altri, & come ftando egli 
in barca fenza vfcire in terra, gli faceuamo i no 
flri incantefimi , & fconguiri , acciò che il De- 
monio 
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monio gli entrattè à dotto, & à pena haueuarao 
finitole noftre figure , quando hebbe il Diauo- 
lo in corpo , & noi Tettammo facendo vna buo- 
na rifata,burlandoci di lui,& della fua legge, & 
de’ difcepoli che feco menaua . Rifpole Luigi : 
so ben’io che non hebbe mai ardire nettano di 
voi altri di comparirgli innanzi, métre qui flet- 
te ; Che fi come i ferui d’Idio amano la luce, 
cofi il demonio;& i Tuoi feguaci le tenebre ; mi 
acciò che tutti cotefti voftri diuoti intendono 
quanto fia falfo quel che dite , fe voi hauete po- 
tetti di mettere il demonio in chi volete, fate 
tutte le voftre malie , incanti , & facrificij , per 
metterlo in corpo à me ; mi hi da eflèr co pat- 
to, che fe dopò di hauer fatto ogni uoftro sfor- 
zo , la co fa non vi rielce , confettate che quanto 
hauete detto del P. Vifitatore , è ftato^bugia , & 
che le uoftre leggi fono falfe. Piacque loro il 
partito, & cofi d’accordo. Luigi armatoli col fe 
gno della Croce, fi pofeafedere}Et quelli inftro 
ttromenti di fatanatto fe gli pofero intorno,ftri 
fciandogli le mani con certi loro grani,facendo 
mille getti, ponendogli ferpi al collo , & conti- 
nouamente inuocando il demonio con fi alte 
voci , che alcuni arrochiuano . Luigi fra tanto 
fe ne ftaua tutto fauio , & modello col vi foap- 
poggiato fopra vna mano, dicendo loro che gri- 
daffero piu alto, che già gli cominciauapo i do 
lerei Capelli; Et rinforzando efsi le inuocatio- 
ni,& fcon giuri j Eccoti che i 1 demonio di fubi- 

to 
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to entra neirHofpite di Luigi, ch'era gentile, & 
comincia à tormentarlo. Quel tale come fi vid- 
de mal trattare di quella maniera, fi mette à cor 
rere dietro à i Bonzi, per dar loro delle battona 
te ; Et Luigi retto battendoli con la mano il ca- 
po di rifa , burlandoli della cecità de’ gemili • 

Onde rimafero i circonftanti pieni di maraui- 
glia , & i Bonzi di confufione, & vergogna ; E 
tutta via gli mandarono poi à dire , che le vole- 
ua afpettare vn poco più , andarebbono à Can- 
gozima à cercare un’altro incantatore piu vale- 
te, al quale i demoni in tutto, & per tutto vbidi- 
uano,& che àll’hora vedrebhe,fe le arti loro era 
no efficaci, ò nò . Stette in quel Porto Luigi an- 
chora molti giorni, mà i Bonzi perduto il credi 
to,& lafciata la Chiefa,non comparuero più . 

Le cofedi Bongo pigliano tuttauia miglior 
piega, & la Reina vecchia già unto noftra nemi 
ca pare che fi vada placando. Giunto là il Padre 
Pietro Gomez mandò alcuni de’noftri à vifitar 
la, a’quali fece grande accoglienza, dicendo; che 
poiché i Padri clie à lei difpiaceuano, erano già 
partiti di là, determinaua di portarli molto dif- 
ferentemente co’i nuoui, & con la Chiefa ; ben 
che farà cofa difficile, che una infermità gi à tan 
to inuecchiata, come la fua,guarifca fenza mol- 
to particolare foccorfo , & grana dìdio ; tanto 
piu che anco l’anno pattato ella impedì notabil > 
mente vn fuonipote,che non fi battizzatte; del 
quale fe bene fi è già Icncto alcuna cofa, nondi- 
meno 
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meno potrà elTere che V. Paternità habbia caro 
Caperne il TuccelTo . 

Vna Dama della PrencipelTa di Bógo,la qua- 
la era Chriftiana, & hauea nome Ifabclla,fa dal 
la Reina vecchia, mandata lontano dalla Corte 
à cafa di vn Signore principale» doue non era 
neilun Chriftiano: màcome ellaeraftatabat- 
ti zzata di tenera età, non lafciaua di fare oratio 



ne,& altri atti da Chriftiana. Ciò vedendovi! 
figliuolo del detto Signore (ch’era all’horadi 
dódici, ò tredici anni ) ammirato di uederla fi 
fpeflo mettere in ginocchioni, farli il fegno del 
la Crocci cofe tali , la importunò tanto, ch’el- 
la finalmente gli diede alcuna notitia delle cofe 
d'Jdio : Onde il fanciullo entrò in un gran defi- 
deriodi efler^Chriftiano : & egli medefimo di- 
ce, che fin dall hora lafciò totalmente la idola- 
tria : & crefcendo in lui quella buona volontà»’, 
andaua à poco à poco fcriuendo tutte leoratio- 
ni chfc la donna lapeua , per mandarle à memo- 
ria,& occultamente cercaua Imagini di Chrifto 
n oltre Signore , & della Beata Vergi ne, rofari* 
grani benedetti, & altre limili diuotioni da tene 
re in Cam era , pregando Tempre Idio, che gli. 
aprille il camino per poterli battìzzare. Trà: 
quello mezzo fuo padre lo maritò con una nu 
potè del Rè, la quale era Gentile, mà hauea una 
B?lia Chriftiana. Quella come Teppe della di- 
uotione del Tpolojcominciò à confermarlo qua 
tp potcua ne’buoni propoli ti, di modo che tue;-* 

tauia 
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tauia (là Caldo, ettendo già dall'hora in qua paf- 
fati fei anni : Ec quantunque fuo padre , & fu a 
madre>& fopra tutti J’auolo ( ch’è il piu peruer- 
fo idolatra. Se il piu potente che Ha hoggi dì ap- 
pretto il Prencipe di Bongo) habbino fatto, & 
facciapo ogni sfòrzo perifuiarlo dal fuo Santo 
<ii degno , hauendo egli un Zio fratei di fuo Pa- 
dre (ch’è vnode’migliori Chriftiani di Bongo) 
à quello fcriueua fpetto alcune lettere , che più > 
cotto pareuaho di huomo fpirituale,chedi gio- 
itane Gentile, Mettendo egli fenza comparato- 
ne piu potente del Zio, poiché hà da fuccedere 
nella feconda calàdi Bongo: tuttauia lo prega- 
ua che lo volette tenere appretto di lui,comelèr 
uo,per poterli battizzare,& viuere liberamente 
Chriftiano,& chè fe gli facettè quella grana , 
(ubico lafciata la cafa, Se lo flato , lì metterebbe 
lotto la fua protettone . 

. Ma il Zio gli rifpondeua di conliglio de’Pa- 
dri , che hauette patienza , Se afpettalle da Dio 
Noftro Signore migliore commodità , il quale 
fenza dubbio adepirebbei fuoi deliderij. Que- 
llo fuo zio eflèndo andato in quelle parti a vifi- 
tar fuo fratello , non gli fù mai permetto ragio- 
nar col nipote, per tema, che no gli parlafle del- 
le cole d’idio : ma il buon giouinetto non potè 
do foffrire tal perdita, andaua di notte a cófolar* 
lì con lui, quando tutti gli altri ftauano dormen 
do,& per giungere al fuo alloggiamento(ch’era , 
^ualì vnalegadifcofto) gli conueniua pattare 

Q due 
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due fiumi con molto trauaglio: Et dopo di ede- 
re fiato quiui alquanto , fé ne tornaua occulta* 
mete a cafa, prima che nefluno fi leuaiTej Et que 
fio fece ogni notte, fen za lafciarne pur’vna, tut- 
to il tempo,cheii fuo Zio quiui dimorò, il qua- 
le defiderado molto di aiutarlo,lo andaua iftru- 
«ndo al meglio che fapeua , narrandogli molte 
vite di martiri, & di altri fanti: Onde il giòuane 
fi accendeua ogni di più.Partito poi il Zio, oc- 
corre a fuo padre di andare alla Corte con altri 
Signori', per cofe d’importanza , & menò feco il 
figliuolo per vifitare l’Auola,che è la Reina vec 
chia:& egli hebbe cari dima quella ocóafione di 
aiutarli : & andatofene alla Chiefa di Vofuqui 
con vna grolla compagnia di gentirhuomini,& 
di feriiidori,moftrò di farlo per curio fità,celan 
do con gran prudentia il fuoco che détro il pet- 
to gli ardeua . 1 noftri gli fecero le accoglienze 
debite : E tornatolene alle fue ftanze , fcrilTe di 
fubito vna poliza al Zio,pregandólo che cóclu 
delle co’Padri il negotio del luo battefimo,& 
gli certificalle , come ftaua pronto a foffrire ciò 
che per tal cagione gli auueni He, aggiungendo , 
che da Chiefa noftra per in fi no a Palazzo, era 
Tempre ito con le lagrime a gnocchi di tenerez- 
za fpiritualé. 

Fogli rifpofto da’nofiri , che procurallè pri- 
ma di vdir bene,& ordinatamele le cofe d’Idio , 
efiendo noftro coftume di non battizzar nelfu- 
no fenza quelle preuie iftruttioni , Hauuta la 

imba- 
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imbafciata,Ia ftefla notte, cadendo vna folta ne • 
ue dal Cielo , eccoti il giouine con vn fuo ferui- 
dor fidato,& non piu, fé ne viene da’ noftri a té- 
po che tutti già ripofauano,& fittoli aprire ftet 
te iui fei hore continoue trattando, & dimanda 
do Tempre delle cofe d’ldio,fenza volgere i fen- 
fì altroue , tutto aflòrto ne’ ragionamenti che fi 
faceuano deirimmortalità dell’anima>& del Re 
gnodel Cielo: tato che ellendo già prelToagior 
no, non poteua crederlo, ne condurli a tornarfe- 
ne a cafa.* Et fenza dubbio farebbe ftato fino al- 
la mattina, fei Padri con molta inftanza non lo 
haueflero fatto partire . AndolTene dunque,ma 
co animo rifoluto di finir d’intendere quel che 
gli mancaua,& inlieme riceuereil fanto batte- 
mmo la prima uolta che potette tornami . Frà 
tanto hauendo attorno molte fpie , confolauali . 
almeno con fcriuere à noftri quante uolte pote- 
ua. Finalmente ftando un’altra notte per veni 
re alla Chiefa , non fi sà come , ò perche via, la 
Reina lo feppe, & incontinente ne diede auuifo 
al Padre, il quale poi accrebbe le guardie di mo 
do, chea! buon figliuolo fu totalmente impedì 
to il difegno. Nello ftefio tempo faceuano i Pa- 
dri confulca, fe calo che pure ueniffe , farebbe 
bene pergiufti rifpetti differirlo in altro tépo. 
Parue conueniente dimandarne il parere al Rè 
Francefco,come à perfona che hauea poi con la 
fua prudenza à'quietare ogni romore che ne fe- 
guiffe; Rifpofe il Rè che defideraua grandemé- 

G a te 
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te vedere quello giouane battizzato, ma perche 
di qui poteuano feguire tumultfi&anco perico 
lo di eder’egli esheredato, ilimaua piu à propo- 
sto di afpettare alquanto ; percioche fucceden- 
do liberamente nello (lato , come fperaua che 
prefto douede fuccedere, porrebbe poi non fola 
mente batti zzar fi , ma anco tirare alla fede piu 
di ventimila perfone . Parue buono a’Padri que 
fio configlio . Et il giouanedopo di edere fiato 
tenuto in palazzo un tempo come prigione, fù 
mandato con gran guardie à cafa , d’onde non 
lià poi lafciato di fcriuere a’ noftri piu uolte, & 
conferuare i buoni defiderij . Dicono che per 
tutto l’anno del 8 4. fuo Padre determina di raet 
tergli il gouerno in mano : il che riufcendo, fa- 
rà lenza dubbio una delle pi ù grandi porte che 
di nuouo fi pofiano aprire alla conuerfione. 

Il Rè.Francefco, per edere di complefsion de 
bole,& hormai vecchio,& molte uolteinfermo 
andiamo à poco à poco perdendo lafperanza» 
chehabbiaa viuere, & egli quanto piu fi vede 
verlo il fine, tanto piu cerca materia di nuoui 
meriti : frequenta la cafa di Probatione di Vo- 
fuquì,& il Collegio di Funai , cóme fe fode Pa- 
dre di ciafchedun de’ noftri : non lafcia i Sacra- 
menti, ne la oratione continoua. Quella feda 
padata del gloriofo San Francefco, volle che fi 
celebrad'e nella Chiefa de’ Nouitij,ch’c vna del 
le meglion che habbiamo nel Giapone , & con 
{fiere di legno, vi haurà fpefo intorno à tremila 

feudi • 
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feudi . Dopo vna folenne Meda , & la predica, 
-conuitò tutti i Padri, & fratelli, & fanciulli che 
aiutano à gli vffic i a prazo in cafa fua fuori del 
la Cirtà in un luogo, che fi chiama Aucumi,co 
vna Cappella ben fatta per dirui la Meda . De- 
fideraua egli quelle terre per vltimo ripofo del- 
la fua vecchiezza . Et fubito che ne prefe il pof- 
fedò, mandò à chiamar due fratelli nodri,acciò 
didruggedèro, & abbruciadero tutti gl’idoli di 
quel contorno , fenza lafciaruene pur’vno , co- 
me fu fatto . Ottenne anco dal P.Viceprouincia 
le due che refidedero con lui , & predicad'ero à 
quei Gentili, che faranno da due mila anime: 
parte de quali già fono battizzati,& altri fi van- 
no catechizando. Mandò anco ad edortare con 
buone parole i bonzi di detto luogo , che volef- 
fero pigliar la fede ch’edo hauea prefo , & che 
haurebbe cura di foftentargli . Parue loro bene 
, & già fi vanno iftruendo nelle cofe d'Idio . Nel 
medefimo luogo di Aucumi (per edere quieto , 
& ritirato) haueano i Bonzi di Bongo occulta- 
mente pollo ( come un teforo ) vna cafsa di le- 
gno , & in quella un picciolo fcrigno molto ben 
lauorato, vi erano dentro noue libri della legge 
di Xaca, tutti fcritti à lettere d’oro , con molti 
ornamenti , & ben legati : fono fatti ( come ap- 
parifce,già piu di 270. anni,& paiono anchora 
munii . Vn di quedi libri mandiamo al P. Pro- 
uincialedeirindia,& di là farà inuiato à V. Pa- 
ternità accioch’ ella vegga in quanta veneratio. 

« .«.j G 3 ne 
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ne tengono i Bonzi lelorofcritture . Vi- era di 
piu vn’altro ftudiuolo con 1 9. fogli di carta, & 
in elfi dipinte le figure de’ principali I9.difce- 
poli di Xaca tenuti in gràde (lima da quelli Gè- 
tili. Come il Prencipe fece ladonatione di quel 
le Terre al Re fuo Padre, corfero fubito i Bonzi 
di Bongo à lui, pregandolo caldamente, eh e ma 
dalle quato prima à dimandar quei libri,& Ima 
gini al Rè: ma quella diligenza fu in damo, per- 
cioche il buon vecchio (ciò antiuedendo) hauea 
ordinato a’ fratelli, che la prima cofa deflero di 
mano à i detti libri,& Imagini. Et come- quello 
già fi era elTeguito,rifpofe al Précipe,cheil mef 
fo era venuto tardi * Mandò anchora in due al- 
tri luoghi Tuoi vn fratello à predicare, doue fi fe 
cero piu di quattrocento Chriftiani . 

Don Pantaleone terzo figliuolo del Rè , co- 
me già fi è fcritto, di età di lèdici anni, è fiato e- 
J etto per fuccefiore, &herededi Cicacarà fra- 
tello della Reina vecchia, dopo di hauereefclu- 
fo il fuo adottiuo Simon.e, perche* fi era fatto 
Chriftiano. Quello Pantaleone con tutto ciò fi 
battizzò anch’etfo quattro anni fono* E mol- 
to amato dal Rè, li per le fue rare doti, & quali- 
tà naturali , come lopra tutto per eller buon 
Chriftiano. Di lui fi potrebbono fcriueremol 
te cofe, ma per breuità , ne toccherò folamente 
alcune. Egli fià in vna Rocca difco fio quattro 
giornate da Vofuquì, con quattro, ò cinque fef- 
uidori Chrifiiani, &non piu,non glielo permet 
é tendo 
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tendo il Zio, il quale quanto maggiori impedì- 
menti gli dà per andare innàzi nella uirtù Giri 
ftiana, tanto piu pare che il giouane fi vada for- 
tificando , Si raccommandafpefio alleorationi 
de’ noftri per lettere, aflìcurandoli che fìà appa 
recchiato à morir piu pretto, che à retrocedere. 
Fu là vn de’Padri à cófeiIàrIo,& à dirgli la Mef 
fa : fu tanta la fila allegrezza, che giorno, &not 
te non fapeua fcoftarfi da lui.Le feftedi Pafqua, 
non potendo egli vfciredi Rocca, cinto di guar 
diedi Gentili, adornò un’Altare, & in compa- 
gnia di quei pochi fiioi feruidori Chtiftiani,ftet 
te grande fpatio in oratione, con Corone di ro- 
fe in capo,& grani benedetti al collo : Poi fece 
un conuito a’poueri: Ethauendogh nn Signore 
fuo vicino Gentile mandato à donare certi or- 
namenti di Camera , che fi chiamano Biobus , 
co pitture poco honefte.( benché di molto prez 
2.0) Don Pantaleonemirandole con occhi tor- 
ti , & con mal uifo ,'le fece fubito abbruciare ira 
fua prefenza,rifpondendoallo Ambafciadore, 
chei Chriftiani nò fi dilettano di cofe tanto a- 
bomineuoli . Defidera molto,che i Tuoi Vallai 
li vengano alla lànra Fede. Come egli fia Signo 
re afiòluto , fperiamo che fenza dubbio tutti fi 
batti zzaranno. 

Nel Collegio del Funai fi è cominciato quello 
annoalegger Filolofia : cola non più vdita nel 
Giapone . Euui anco vna Scuola d i Humanità. 

V ero è che tanto i maftri, come i fcolari , per le 

G 4 mol- 
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molte neceflìtà fpirituali di quella gente, fonò 
forzati andate {pedo quà la, a confellare, pre« 
dicare, battezzate, dir meda, fepelire morti Se c* 
Et benché i noftri di Europa non habbino la fa- 
uella tanto fpedita, Come quei della terra, tiuta>- 
uia per la nouità delle col e,& perii gran concet 
to che qui fi ha di cotefte parti, molto volentieri 
fono veliti da i Giaponefi : Vanno anchota tra- 
ducendo libri fpirituali , vitede Santi, prediche^ 
foprail Catechifmo,onde rifùlta no poco lume, 
&confolationeatutti. Duefignori principali* 
efiendo loro impedito il battefimo dal Précipe » 
Se dalla Reina madre , fecero almeno catechiza- 
rele mogli , figliuoli , Se famiglia , che haueano 
fiio ri della Città, al numero di cinquecento per- 
fone.Et cofi furono tutti battizzati con gran co - 
tento commune. *' 

Tre leghe dalla detta Città del Funai, è vna Si 
gnoria di terre diuifa in fette capi chiamata, Vot. 
zaiiil primo de quali battizzato già alcuni anni , 
per nome anch’egli Pantaleone , è (lato eletto da 
noftro Signore per ifttométo della (alute di moU 
ti fi con lo e (Tempio della vita che tiene, come 
con la eccellente notitia chehà acquiftato delle 
cofed’ldio . Si confeda,& commumca fpelTo.e 

tutta la fila cafa pare vna religione. Ha fatto iut 

prello vna Chiefadoue 1 Chniliani concorrono 
quali tutte le Domeniche ad vdir la Meila.il me 
defimo vifita gl’infermi, viiponde a dubbi che fi 
propongono, comparte le lue facoltà co’ poue- 
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fi: &quandò non uiccommodirà di predicato 
re, egli (ledo catechiza,& predica, & ciò con tà* 
to applaufo, & fodisfattione, che ha tirato alla 
Fede altri due capi con le famiglie loro, che farà 
vna buona copia di gente. Stando quell’anno 
infermo vn'altro di loro molto accetto al Pren- 
cipe (per edere gran cacciatore di Falconi, &di 
Adori ) fecegli Pantaleone molta inftanza , che 
voledealmeno vdire la parola della vita, co due 
forelleda marito : Vna delle quali già molto té 
po ftaua inferma. Il gentile non hauea repugnan 
za fe non da parte del padre, & della madre già 
vecchi, & grandi ofleruatori delle fuperftitioni 
loro: nódimeno perniile che vn Fratello nollro 
andaffe là , dal quale iftrurti molti di quella ca- 
fa,& chiariti di vari dubbi , per ed’er gente bene 
inclinata, & di buono ingegno, fi battizzarono. 
Tuttattia il padre , (k la madre,inuecchiati ne’lo» 
ro errori, llauano in vno appartamento ritirato 
fenza volere vdire la dottrina deirEuangeliq, & 
là dentro tratteneuano vna lua figliuolina di fet 
te anni di rara indole, temendo che non fi facef- 
fe Chriftiana. Piacque nondimeno al Signore, 
che venne alle orecchie loro vn poco della veri - 
tà,& furono di maniera tocchi dal Signore, che 
(ìrifoluerono di vdire di propofito,&di battiz 
zarfi : Et, quel che è cofa di molta marauiglia, 
in due giorni foli apprefero il Pater nofter, l’ A- 
ue Maria, Credo, & Salue Regina,in ladno:i Co 
mandamenti, la confezione generale, & altre o- 

ratio* 
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rationi,nella propria lingua . Et la prima di tue 
ti ad impararle fu la fanciullina che hò detto, 
la quale reftò poi per maeftradel padre , della 
madre, & de gl’ahri di cafa, infegnàdo loro quel 
di più ch’ella fapeua. Et col battefìmo piacque 
al Signore che la giouaneinferma di fi longo té- 
po con poca fperanza di vita, fanafle in vn trac- 
io . Narrò poi la madre a’noftn vna cofa da ri- 
dere, che le era auuenuta,eirendo gentile : Et fu, 
. che morendole vn’altra fanciulla molto fila di- 
letta, andò al Funai per l’dlequie ad vn monafte 
ro di Bonzi , dotte per force vno di loro ftauà pre 
dicando della gloria di Amida, & della eccellen 
za, & perfezione della fua beatitudiue: Etsg- 
giungeua,che fi come egli Ila dalla parte di One 
te,cofi conueniuaa gli afcoltanti,non folamen- 
te col cuore, ma etiamdio con la perfona & com 
pofitione efteriore tener Tempre gran rifpetco 
alla detta parte orientale , allegando l’ellempi o 
di vn feruidore di vn Re antico, per nome Fogu- 
andono,il quale portaua tata riuerenza alla par 
te donde nafee il Sole, che quafi mai gli voltaua 
la fchiena, tanto che andando egli in vna lunga 
peregrinatione ad vn .monaftero del Ponente, 
per non dar!efpalleaLeuantc,fecetuttoquel 
viaggio coi vi fo alla coda del cauallo. Dalqua- 
efièmpio moda la vecchia , con vna fua figliuo- 
la, haueano determinato di olTeruarela mede- 
fima diuotione ; & la guardauano con tanta 
diligenza , che non folo di giorno, ma anco di 

notte 
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notte quando ftauano a Ietto,feaccertauano di 
fuegliarfi giacendo a ponente, Albi to chiedala- 
no perdono ad A mida, e tornauano a comporli 
humilmente con le faccie a leuanre . Et in que- 
lla cerimonia erano perfeuerate fin a tantoché 
vdirono le cofe d’idio. 

Otto,ò noue leghe dal Funai, in vn luogo che 
fi chiama Iù, faranno da mille cinqueccto Chri 
lliani;& di la a fette leghe in vn’altro luogo chia 
mato Cusù,piu di mille : & il numero va tutta * 
uia crefcendo: bieche la coltura c difficili filma, 
per efler’anco quello paefe molto (Ieri le, & fred 
do,& priuo di tutte le commodità necelTarie al- 
l’huomo . Queftanno vi fi batti^zarono più di 
trecento per fone. Et fono accadute cofe nota- 
bili, delle quali metterò qui alcune . Vn fimciul 
lo gccile di dodici, ò tredici anni, in Cusù fu per 
inganno condotto da vn gioitane foprala ci- 
ma di vn tempio de gl’idoli , & indi precipitai 
fi trouò il giorno feguente fenza fauélla, ticferì- 
za alcun fegno di vita, eccetto vna piccola palpi 
tatione del petto . Di quel modo (lette lei gioir 
ni lenza mangiare,ne bere, ne fentire . Ambia- 
to vnde’noftri Padri ui andò,& fattogli loprail 
capo il legno delia Croce, & portogli al collo vn 
reliquiariOjil fanciullo incontinente apri gli oc 
chi,parlò,& prefa rifettione,fi battizzò, contar! 
do poi il fuccellò di quel che gli era accaduto : 

Onde morti ventiquattro de'teirazzam,che ha- 
ueano già vdito la parola d’ldio,con le mani al- 
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fcate dimandarono il battefimo . 

Nello fteflb luogo era vn Chri diano di tre an 
ni fidamente, il quale caduto in una graue infer 
mità,& prefentendo la morte , dimandò fubito 
che gli chiamallcro il Padre per confeflarfi: ma 
riprendendolo i parenti di pufillanimo,& acco 
dandoli la moglie con le lagrime a gli occhi, dif 
fe loro: Andateuene con Dio, che mi fiere im- 
pedimento per l’oratione. Venendo poi il figli » 
uolo più vecchio, gli di(ie,che fe lo amaua,atten 
dette da douero a raccom manda rio a Idio , che 
all’hora era tempo . Et ad vna figliuola prote- 
tto, che fe voleua dargli vicino, s’inginocchiatte 
& non fa celle altro che orare, altrimcti fe ne an 
dafiè : Et il medefimo rifpondeua a chi gli par- 
laua della fanità, dicendo: Pregate per me , & 
non mi (turbate, che dò in meditatone; Et cofi 
tenendo dretra,& baciando molte volte vna di- 
uota imagine, con gra ferenità di vifo diede l’a- 
nima a Dio . Quelli era (lato il primo Chridia 
no che fi fece in Cusù,il più zelante che vi fotte 
della falute delle anime; tanto cheandauafem- 
preettbrtando il profiìmoalla confelfione , & 
alla Communione:& portaua nel feno calama- 
ro & carta, per notar lecofeche vdiuada 1 Pa-, 
dri,per raccontarle poi a quei di cafa fua,& a gli 
altri. 

Nelle terre d lù era vn 'altro Chriftiano di 
due anni aliai tiepido, & negligente . a coftui in 
una infermità venne tale acfcidentejche fù tenu- 
to 
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KO per morto da tute/, tornò poi in fe fra vn hò- 
ra : & dimandatogli checofa era ftatadi lui , ri- 
fpofe che gli era app^rfo la Madóna fantiflima, 

& riprefolo grauemencedella trafeuraggine paf 
fata , gli hauea commandato che imparallè me- 
glio le orationi , che preflo hauea da pailare di 
quella uita . Egli chiamata vna fanciullina fua 
nipote, la tenne apprello di fe quali due giorni, 
non attendendo ad altro,che ad imparare da lei ' 
beniflimo il Pater nofter,& 1* Aue Maria, & fu- 
bitoche, hebbe imparato, fpirò. Nelle mede 
lime terre d’Iu, vna donna Chriftianapiu di no 
me che di fatti,vdito il gracchiar di vna Cornac 
eh ia,ne prefe augurio , & fubito gli entrò il de- 
monio adoflo, con grande ftrepito,& fpauentoli 
mouitnenti . Concorfèro i Chriftiani del vici- 
nato^ tutti inginocchiatifàcendo oratione per 
lei, la fprozzarono di acqua benedetta, & le po- 
ffcro al collo certe reliquie,& incontinente il de 
monio fe n’andò fenza più ritornare. Vn’altro 
Chriftiano incontrandoli diuerfe volte có quat 
tro indemoniatijdopo di hauer loro fatte alqua 
te dimande , pole ad ogn uno le reliquie con vn 
Croci fido al collo, & pregando per elfi, piacque 
a noltro lignore di liberargli . Predicando vna 
volta vn de’ noftri in certo Villaggio,vno Spiri 
tato comincio a peruerfare: Et il predicatore 
con reliquie, orationi , & difcipline , fece che il 
demonio fen-andò vrlando per l’aria con grande 
horrore & fpauento di tutti. Vna giouinetc^ 
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che non voleua per neflun modo vedere, ne reli 
quie,ne grani benedetti, ne acqua fama, emendo 
già fiata alquanti giorni lenza mangiare, era ve- 
nuta all eftremo,di pura fiacchezza^chiamatolà 
il Padre, con gli fteflì rimedi la rifanò fubito, .& 
ilmedefimo auuenne a molti altri pppreflì da 
varie infermità . E quello è quanto mi occor- 
re al prefente delle cofe toccanti alla conferua- 
tione,& aumento della Santa fede. 

Quanto alle cole del gouerno, & a i tumulti 
di guerra, dopo la morte di Nobunanga, prima 
fio il piu potente in quei Regni della Tenza, Fa 
xiba Cicugendono : quello , che a nome di No- 
bunanga, ltaua prima facendo guerra col Rè di 
Amanguci . Quelli, per accoinmodar meglio 
le cofe lue, pigliò il nipote di Nobunanga, mol- 
to fanciullo, &lopofein Anzucì, con titolo 
di Monarcha, dandogli per tutore il fecondo fi- 
glio di Nobunanga, detto Ociaxen Fungedono, 
Re di igè,con grande apparato ,ma tutto fuper- 
ficialmente: percioche Faxiba gouerna ogni co 
fa , & fà ciò che vuole , & lo Hello Rè di Igègli 
ffà foggetto . Dopò quello Faxiba con Xibata , 
& lcheda,&Niuano Gorozaimon,de’ principa 
lidi Nobunanga, diuifieroi Regni, &Ì’entratc 
ad libitum . A'Sanzeci terzo figliuolo di No- 
bunanga (oltre lo fiato chehauea) diedero il 
Regno del Mino, di che non eftando egli fodif 
fatto, come quello che pretendeua la Monar- 
chia, Faxiba fece fubito due fortezze braue ne 
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luoghi de Giamazaehi , & Jauata , tre leghe dal 
Meacò ; Di che molto (degnati Xibata, & San- 
scriti mandarono à dire, che nelle prime con 
uen doni reftauano tutti uguali , ma à fegni che 
daua, parea che pretendere l'artblùto dominio 
della Tenza, Smantellale lenuoue fortezze, 
altrimenti pafTato loinuerno andrebbono elfi 
à rouinarle . Rifpofe che gli rtaua afpettando,e 
che al braccio d ogn vno fi uedrebbedi chi ha- 
uea da edere 1 imperio. Di qui Sanxeci fi dichia ' 
rò per nemico di Faxiba: Et Faxiba nel Mefe di 
Decembre marciando con grollo eflercito alla 
volta del Mino, fi accampò intorno alla Città 
del Ghifo, la quale molro bene haurebbe potu- 
to pigliare, & mettere a fuoco, & fiamma, fc ha- 
uefle uoluto : ma Sanxeci uedutofi alle ftrette,li 
humiho, & dimandando mifericordia , fi pofe 
totalmente nelle mani di Faxiba , il quale vfan- 
do clemenza, gii perdonò il pallàio , pigliando 
pero per ortaggi la madre, & la figliuola, & i piu 
importanti di Ina cala; Et con quella uittoria le* 
ne ritorno al Meaco . Di la a vn Mele gli molle 
ro guerra Xibata,& Tachecaua,amendue Signo • 
ri molto potenti. Era ne‘ confini del Regno di 
Vomij, &di Gecigen una fortezza di molta im- 
portanza chiamata Nagafama, nella quale Xi- 
bata hauea porto per Capitano vn fuo figliuolo 
adotti uo , il quale per alcune offefe riceuute da 
Xibata, fenza alcun rifpetto dell’adottionejdic- 
dc la fortezza in mano a Faxiba > che ftaua con 
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lo esèrcito vicino. Indi Faxiba fen'andò contra 
Tachecaua, dando il guado & di druggédo ogni 
cofa . La prima fortezza a che diede lailaltOjfu 
Cameiama, ma come il prefidio era gagliardo, 
fu ributtato con molti morti, & feriti: Onde, 
piu accefo,ui dette intorno parecchi giorni con 
piu di quaranta mila perfone , Et finalmente“có 
i nuentione infolita in quedi paefi , la minò,& i 
primi ad entrare furono otto Chridiani, i quali , 
opprefsi dalla rouina d’vn baluardo, con ponte! 
li,òc altri aiuti che feco hauean portati,miraco- 
lolamente camparono . Quei di dentro veden 
doli a mal partito uennero a patti, & falue le ui- 
te,lafciarono la fortezza a Faxiba : Et il Capita 
no efl'endo andato per giudificarfi co’l fuo Si- 
gnore Tachecaua, fu incontinente decapitato. 
Innanzi che la detta fortezza fi rendette, hauea 
Tachecaua follecitato Xibata,che mentre Faxi- 
ba daua occupato feco, non perdette la occafio- 
jie di entrar conia fua gente nella Tenza, Onde 
^Cibata fenza perder tempo fpedì a quella uolta 
un fuo nipote per nome Sacuma , famofo Capi 
tano , con fette , ò otto mila foldati, & egli co’l 
redo deliagente feguiua. Sacuma fe neuenne 
diritto uerfò Nagafama, dou e dalia lo adouiucy 
di Xibata , ma quando arriuò, già la fortezza di 
Cameiama era in mano dell’inimico, il quale in 
tela la venuta di Sacuma, diuifo lo ettercitOjtna 
dò contro a lui intorno a uenii mila perfone, & 
quindici mila ne lafciò fopra una fortezza di 
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Tachecaua, chiamata Mine . Qucfti cheanda- 3 ot 
rono incontro a Sacuma, fecero ne! camino cin 
que, ù fei forti , per impedire il parto a i foccor- 
fi che veniuano da Igen , i quali s’accamparono 
fopra vn monte a uilta de’ Faxibani, in vn buon 
fito, & che non poceuaeirere attediato. 

Là fudetta fortezza di Mine oltre di edere 
grande Se bengincefa.era anco molto munita di 
gente, & di vettouaghe, & il Capitano era vaien 
te ; Onde Faxiba ui dette attorno buon pezzo , 
ma all’ultimo anchor qui per forza di mine po- 
tè quei di dentro in tanta paura » che parimente 
fi relèro falua la uita , dando però il Capitano 
morto in.mano a Faxiba. Fra quello mezzo San 
xeci fpinttj un’altra uoha da sfrenata uoglia , Se 
fciocca fperaza d imperio, feordatofi dell amor 
materno, & della figliuola, Se de gli altri ortaggi 
datiaFaxiba, trattò di unirfi con Xibataj ma 
pochi del Regno del Mino lo feguirono II che 
mtefo Faxiba} raccoltolo efiercito.fenza dimo- 
ra fi andò a metter dentro il Regno del Mino , 
nella fortezza di Vogache, perandarfene di la 
fopra la Città del Ghifo . Alle frontiere di Ge- 
cigen lafciò quattro Capitani, con buona copia 
di eletti foidati , i quali Capitani furono Coici- 
rò (uo fratello, Iga lo adottiuo di Xibata,Xeifaò 
& Giurto. A* 1 9. di Maggio la gente di Gecigen 
Con la quale già fi era unito Xibata, morte in nu 
fnero di quindici, o ledici mila perfone,alla uol 
la di Xeifeò, & Giurto, i quali all’pparir dell’i- 
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nimico, fatto infieme confuIta,& non hauendo 
piu di due mila perfone , erano di parere diuer- 
fo : Xeifeò traportato da profperi fuccefsi , uo-, 
leuain ogni modo con tanto difauantaggio có- 
battere : A Giufto pareua temerità grande vfci 
re in campagna con fi poca gentejma la pertina 
eia di Xeifeò , & la (lima che Giufto faceua an- 
ch’egli di non parer timido , fù cagione che en- 
trafiero in battaglia, la quale per vn grande fpa 
tio andaua quali del pari ; ma rinfrescandoli ad 
ogni horai nemici,alla finei Faxibani fi pofero 
in fuga . Xeifeò fi ritirò nella lua Fortezza.Giu 
fto con due,ò tre compagni (benché di poi fe gli 
vnirono molti altri) co fom ma difficoltà, & per 
fpeciale aiuto d’Idio.giufealla Fortezza del fra- 
tello di Faxiba ; Et Xibata vittoriofo dato l’af- 
falto a quella di Xeifeò, facilmente la prefe,am- 
mazzando lui co la maggior parte del prelidio. 
Erano morti nella battaglia di prima due Co- 
gnati di Giufto, & luo Suocero, & molti nobili 
di Tacazuchiima la fama fubitamente corfe, ta- 
to per lo Gochinai , come per Bongo , & per lo 
Ximo, che Giufto era ftato tagliato a pezzi con 
la fua gente: Colà, che apportò fommo dolo. 
re,& pianto a tutti i Fedeli di quelle parti, per ef 
fer’egli(come fi è detto più volte) la colonna del 
Chriftianefimo . Et quantunque per lo più fia- 
no vere le male nuoue, piacque a noftro Signo- 
re, che quella fi difcoprille per falla, con vniuer- 
' (ale confolatione dc’buoni • 
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Faxiba mettendoli in ordine per dar la batta 
glia a Sanxeci,intefe il finiftro fuccetto de i due 
Capitani fudecti, ma con tanta fortezza di ani^ 
mo,che nettuna muta rione gli apparue in vifo: 
anzi lafciati quiui diecimila ioldari, venne col 
redo dello etterato a cercare Xibata con fi gran 
frettale per due giorni e due notti continouò 
di marciare , & a vifta dell’inimico , fi pofe nel 
Forte di fuo fratello,doue(come fi è detto) fi era 
ritirato Giufto,alqualefece molte carezze, rin- 
gratiandolo con parole honorate, &amoreuo- 
li, del pericolo a che fi era melso, & della gente 
che hauea perduto in fuo feruicio . , 

All’apparire di Faxiba fi ritiraua Xibata fu’l , 

monte,doue fi era prima accampato:& mandan 
do Faxiba a dargli alla coda fei mila foldati,fi at 
tacco vna battaglia tanto crudele, che durò dal- 
la mattina a buon’hora fino a mezzo giorno co 
incerta vittoriaima finalmente vfcendo in cam- . 
pagna tutto Io etterato di Faxiba, vrtò con tan- 
to impeto negl’inimici già ftracchi, che del'tut- . 
to li sbaragliò,& pofe in fuga;& tenne loro die- 
tro ne i folti bofchi di modo , che i vinti lafcia- 
uano per ftrada le hatte,gh archibugi, & lefpa- , 
de , & fino a i vediti : Et in vn tratto apparuero 
in cima del mote più di mille cinquecento huo 
mini mezzo ignudi , Nella detta battaglia non 
fi trouò Xibata, ettendofi podo con più di mille 
huomini intorno alla Fortezza di Chiutarodo- 
no ad impedire quei di dentro, che non vfqfler® 
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in aiuto degrinimici . Onde Faxiba auuifato co 
me tuttauia reftaua in piedi il Tuo principale au 
uerfario, fatto fonare a raccolta,vohò lo eilerci- 
Co contro a lui . 

Et elio fuggendo per vie ftrette , 8> c difficili , 
peruennecon pochi de’luoi alla Città principa- 
le di Gecigen, che fi chiama Chitanoxo > nella- 
quale era vna Rocca belli filma coperta di tego- 
ledi pietra tanto lifcie>& ben lauorate.che pare 
uano fatte al torno j ma innanzi di entrarui die- 
de fuoco alla Citta , affine che gl’inimici non fi 
valefiero delle vettouaglie , & delle ricchezze 
che vi erano . Il retto de’fuggiti fi fparfero difar 
mati per quelle montagne . Ma Faxiba feguen- 
do la vittoria, entrò có tutto lo Etterato nel Re 
gno di Gecigen, & pofe l'attedio alla Rocca do- 
ue ftaua Xibata,il quale ettendo già di fefiant ’an 
ni, ma molto valente Capitano, e tutta la fua vi- 
ra efiercitato neUarm^vfcendo in vna Sala gri- 
de, fece vn breue ragionamento a i gentil’huomi 
ni che hauea Ceco, dicendo cofi : Ledermi riti- 
rato in quefta Rocca è ftato come làpete piu pre 
fto cafo di guerra, che viltà mia , & hora hauen- 
domi adeller tagliatoli capo da gl'inimici , & 
oltreggiatele vottre mogli, & la mia, coni figli- 
uoli, de parenti, con perpetua infamia del nome 
de cala di Xibata : io ftò determinato conforme 
gl coilume della nobiltà Giaponefe , prima che 
ciòauuenga, tagliarmi il ventre, de che ii mio 
• corpo fi abbruci, lenza edere veduto, ne rivroua 
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to dall’inimico: Voi al tri, fe vi refta alcuna Ipe^ 
ranza di perdono, haurò caro che faluiate le vo- 
ftre perfone . Rifpofero tutti che non folamen 
te erti, ma le mogli , & figliuoli , fenza redarne 
pur vno,lo fluirebbero all’altra vira. Soggiun- 
ge all’hora Xibata: molto (timo la prontezza de 
gl’animi volta, & la conformità delle voftre vo- 
lontà con la mia: Solo mi duole di non hauer co 
che rimeritare tanta Fede , & amore che io veg- 
go in tutti. Et con quello fece venir molte viuati 
de,«Sciftromcti di mufica.etutti fi pofero a mà- 
giare^ bere, fona re, &tantare>con gran rifate, 
&alleggrezze, come fe fodero in qualche trion 
fo,ò danza reale , Staua già molta paglia fece a 
pofta per tutte le danze, tenendo ben chiufe le 
porte, & le fineftre della rocca , fenza tirar pur 
vna archibugiata,ò frecciata a gl’inimici, i quali 
ftupiuano di tanta quiete d'armi, & di tante mu 
fiche, «Se fefte. Su quello fi pofepoluere,& fuo 
co alla paglia, & cominciarono ad ardere le ca- 
fc ; Et Xibata il primo di tutti auuentandofi fu 
riolamence contro la moglie forella di Nobuna 
ga (la quale hauea fpofaio pochi meli prima) a 
colpi di pugnalate la vecife , & con lei di mano 
in mano tutte Jeal tre fuedonne, figliuoli, & fi- 
gliuole; & immediatamente di poi conio Hello 
pugnale tagliatoli il ventre in croce, il mifero & 
infelice cade . Il medefimo fecero tutti glabri, 
vccidendò prima le lue care conforti, figliuoli , 

& figliuole. Onde fi leuarono fubitamete in luo 
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gode’ canti pattati, voci, gridi, & pianti tanto al 
ti , & horribili , che vinceuano lo ttrepito delle 
fiamme. Ci furono anco di quelli che in ifcam 
bio di tagliarli la pancia, accoppiati d’accordo , 
con fcambieuoli ferite fi vccifero: Et acciò che 
non rimanette pur un vettigiodi taldifperatio- 
n'e, & fierezza; fopragiungendo immantinente 
il fuoco, diuoraua con tutto il retto quei fangui- 
noli & horrendi cadaueri . 

Vna vecchia fola honorata, & fpedita nel fa- 
uellare fu lafciata viua a porta , accioche vfcita 
poi dalla Fortezza, come fece , narrarte diffula- 
mente a gl’inimici il faccettò da lei veduto. Et di 
quello modo finì il più valorofo Capitano che 
fotte nel Giaponein tempo di Nobunanga. Fat- 
to quello, 1 Regni di Icigen , di Saga, di Noro,& 
di Getcù , fi refero tutti humilmente a Faxiba : 
il quale vedendo eftinto il maggior, & più poté- 
re inimico che hauette,& frollandoli hormai sfi 
za contradittione Signor della Tenza, & di tan- 
ti Regni(come gli huomini per Fordinario me- 
no reggono alle cofe profpere,che alle auuerfe) 
ha cominciato a gonfiarli, & infuperbire di ma- 
ni era, ch’egli c communeopinione, che in que- 
llo habbia da auuanzare Nobunanga. Il Capi 
tano Generale & nipote di Xibata fra tato afeó - 
dendofi nel Regno di Gecigen in cafadi alcuni 
Tuoi cótadini, fù tradito da vn di loro per la fpe . 
ranza del premio . Fù prefo anco vn figliuolo 
di Xibata di età di Tedici anni, giouinetcodi ra- . 
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re pani, alquàle Nobunàga hauéa desinato per > 
.moglie vnafua figliuola. Furono amcndueco 
dotti al Meacò, & leuati per le principali flrad* 
fopra vna certa carretta (che qui e le maggior in 
famia che polla eflere,& vale altrettanto, come 
appi-elio noi flrafcinare a coda di cauallo) in vn 
luogo deputato fuori della Città, doue per com 
mandamento di Faxiba,fù tagliata all'vno, e al- 
l'altro la teda. 

Sanxecì hauendo già innanzi hauuti alcuni 
tocchi>& indurti del Cielo, per conofcerei beni 
della eterna vita, accecato poi dai de fiderio di re 
gnarc,& (cordatoli delle prediche vdite, ritornò 
a metterli nelle mani de 1 Bonzi, & gettàdo for- 
ti, & facendo prome(Ie,& voti a fuoi idoli,men- 
tre fe ne và a domandar il foccorfo,& la protet- 
tione di Tachccaua, veci fio per viaggio in grana 
di Faxiba da quella poca gente che ficco hauea,fi 
rii mi fieramente i fuoi giorni . 

Ma Faxiba tornato al Meacò, la prima cofia 
determinò di fare vn fioléni filmo funerale a No 
bunanga, per lo quale diede a Bonzi del mona- 
fiero di Muralachì.vn quarto di lega fuori della 
Citta, ben dieci mila feudi ; & fece lare vna ric- 
chirtima Lettica, nella quale,come fevi forte de 
tro il corpo di Nobunanga,vn fuo piccolo figli- 
uolo,pernome Vocuchi, adottato da Faxiba, te 
neua porte le mani, accompagnato da tutti i Si- 
gnoridd Giapone, vediti all’vfanza loro di Lut 
to, & dietro veniuano tre mila Bonzi con le fio- 
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le di broccato,^ i Prelati di tutte le lor fàlfe Tèli 
giont,con veftimenti di damafco molto fontuo- 
(i,&co’ rolàri di chrtftallo in mano. Innanzi 
allaierncaandaua Faxiba a piedi con lo Rocco 
di Nobunanga ih mano sfoderato . Giunti alla 
catafta,dopo vn lungo recitar di libri de Bonzi, 
con molte fuperftttiont, finalmente il figliuolo, 
fecondo il cortume del Giapone pofe fuoco alla 
Lettica ; & lafciato nel Monaftero vn ritratto di 
Nobunanga fatto al naturale, fe ne ritornarono 
tutti pacificamente . Et Faxiba hormai piu Iibe 
ro&fciolto cominciò a ordinare le cofe dello 
ftato della maniera lèguentc . 

Prima d’ogn'ahra cofa Iellato di Anzucj il ni 
potè di Nobunanga, alquale direttamente fi ap- 
parteneua l’imperio , lo fece mettere nella For- 
tezza di Sacamoto.con vn gentil’huomo che ha 
uellè cura di lui, lenza alcuna pompa, ò gradez- 
za.Al Rèdìgè.Zio'come fi e detto) e turo* del 
lànci ul lo, aggiunfe due Regni, cioè quello di Vo 
ari,& quello di Igà, facendogli intendere, che fe 
neandaflèin buon’hora, & contento di quelli 
tre rtan.fi guardarte di entrare nella Tenza *, òc 
occorrendogli cola alcuna, feri ue Ile, che fi prò- 
uederebbe . Ad Icheda Chinocamidono collat 
taneo di Nobunanga Signore quali di tutto il 
Regno di Ceunocuni, diede il Regno dej Mino, 
con tal codinone, che lafciailè tutto quello che 
podèdeua con alcune Fortezze di molta impor 
tanza . Alche fece ben conira lua voglia. A Ni- 
r- -- uano 
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nano Gorozaimòn vnodè’più ricchi,& fauorftì 
tl di Nobunanga, leuò il Regno di Vacasà,& gli 
diede quello di Gecigen. A Tachecaua (alquale 
già hauea rolco le forte; Ze principali, come di- 
lopra il èdetto)madò adire,chein fegnodi log 
gettione fi radcfie,& lafciata anche la Fortezza 
di Nagaxima , doue refideua all’hora , vernile à 
feruirlo in Corte con fuo figliuolo;& che al dee 
to figlinolo darebbe nel Regno di Farima la en- 
trata di dieci mila moggia di tifo: & a lui quat- 
tromila^ fe non vbidiua,còmandarebbea coft 
tadini di Nagaxima, che gli taglialfero il capo, 
& lo porta fiero in Corte. Hora ( quali fono le 
humane vicende) Tachecaua, efiendo prima ta- 
le , che Faxiba con honorfiuo haurebbe potuto 
feruirlo, aftretto da cruda neceflìtà, accettò il 
partito, refela Fortezza, rafie il capo & la barba* 
& cori mille cinquecento perfione di cala fiua vi 
ne humilmence a dare vbidienza a Faxiba. 

Il Regno di Cauaci efiendo già dittilo in due 
parti da Nobunanga , & la meta data à Xengan 
Iamaxiradono,& l’altra metà a’tre Capitani del 
Vacai, Faxiba màdò à dire a Xengan, che fen'an 
dafie nel Regno di Mino à ftar con il Collatta- 
neo di Nobunanga , & che à fiuo tempo lo.chia- 
merebbe. Et parimente eficlufi i Capitani, & al- 
tri perfionaggijprefie il pofiefiò di tutto il regno 
di Cauaci,e il medefimo fece del Regno di Ceti 
nocuni,cacciandonet Signori naturali, da vn fi- 
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gli la fua fortezza diTacacuchi,con la fua entra 
ta di prima, & co’l Seminario, e’Noftri che n’ha 
no cura, tutti (come dicemmo) Cotto l’ombra 
di Giufto,il quale hcggi di c vno de’ piu fauori- 
ti,& cari di Faxiba. A’ Fachiadono hà tolto il 
Regno di Izumi che Nobunanga gli diede, «Se in 
ricompenfa gli hà allignato l’entrate di Soruga 
nel Regno di Gecigen. Ad un’altro Caualiere 
chiamato Maieda Matazaicmon,hà dato il Re- 
gno di Noto intero,& la metà del Regno di Sa- 
ga. A Curanoxuche hà dato quello di Itcù . A 
iuo fratello Coicirodono, tre, cioè quel di Naba 
diTamba, &diTagima. Il Rèdi Gecigò dalla 
parte del Baudòhà mandato à Faxiba oftaggi , 
& hà fatto fecoamicitia . L’ifteflo hà fatto an- 
co il Rè di Micaua cognato di Nobunanga . 

11 Rèdi Amanguci fino al principio di que- 
A’anno del 85. hauea mandato à Faxiba vn’Am 
bafciadore Copra le controuerfie ch’erano tra lo 
ro, & Faxiba 1 hà trattenuto Tempre à polla ap- 
prefio di Ce, acciò raccontaile poi al Cuo Rè i lue 
ceffi veduti ; Se con quello gii diede vna lettera > 
facendola puma leggere in uoce alta innanzi a 
molti Caualieri, & era del tenor che fiegue; 
L’anno pafiàto no trouandomi io anchora mol 
toin arnele, vi mandai adire, che dei noue Re- 
gni che vi refiauano,me ne lafciafte cinque, per 
hauerlo coli promeilo a Nobunanga. Voi face- 
ile vi Ila di non intendere, parendoui che le colè 
mie non paflàrebbono molto bene. Hora come 

•elle 
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èlle fiano andate, mene rimetto a quel che vi di 
ràil volito Ambafcia’dorc. lo non Ito con mol 
to appetito de’voftri regni, ma delidero che ma 
tenghiaté la vollra parola : Et le in ciò mi dares- 
te fodisfatrione,rellaremo in pace: quando nò » 
la vedremo con le armi in mano : Et il trionfo 
farà per chi haurà miglior ventura : Et quando 
voi vi nfoluiate a quello, io haurò cura di venir 
ui a trouare.Da quella lettera, & dalla relatione 
deH’Ambafciadcre,& di altri, fpauécato il Redi 
Amanguci,ha hauuto per bene di accettare il 
partito, dandogli i Regni, & ollaggijEt coli c re 
llato d’accordo . 

Fattala fudetra diuilìone dc’Regt)i, determi- 
nò Faxiba per gloria lua & ellaltattone del fuo 
nome,edi ficare in Vozaca vn’alrro Callelio, 6i 
Città molto più grane, & più fontuolà,che quel 
la di Anizucì , & per tale effetto hà ordinato a 
tutti i Prencipi,& Signori Tuoi vallai li, che ven- 
gano ad habitare,& far palazzi nel detto luogo.- 
Et al prefente lì dice che Hanno quiui lauoràdo 
continouameme più di trentamila buomini c6 
mirabil prellezza . Parche dilégui chequefla 
nuoua Città in fpario di tre leghe lì vada conri- 
nouando c.ò la Città del Sacai,& già fi dice, che 
lecafearriuano prellò a Tenogì, che faràno cer 
cadueleghe. Pentadi più le iia poffibde.tràl- 
ferirui le coll* più nobili del Meacò : Et coli ha 
fcritto al Dmì,& a principali monafleri deBó- 
2Ì, che pallinola . Grullo vi hà già cominciato 

vn 
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vn palazzo magnifico: Et il P. Organtino da lui 
edbrtato con molte, & efficaci ragioni, andò a 
vi fi rare Faxiba,& dimandargli luogo per noi: il 
quale, ed'endo (olito a nceuere perlonaggi ctia 
di molta qualità, con feuero ciglio, & fenza pa- 
roletal P. Ol ga tino (forfè per acquiftat fama da 
foràftieri,& ed'er celebrato nell’Europa fteflà ) « 
fece tante accoglienze, che ognuno (lupi, non 
gli diede audienza nella Sala commune , main- 
trodottolo nelle piu intime ftanze,lo tcnebuo 
pezzo a ragionar leco in prefenzadel Teforie- 
ro,&di un Secrerario,ambedue Chriftiani . Et 
non contento di quefto.andò egli.ftellbin perfo 
na ad adeguare al detto Padre vn fito de’ più a- 
meni.&dc’piu forti, che in quel contorno fi veg 
gano . Lteualì in alto vn bel poggio, da vna par 
te bagnato da vn fiume perpetuo: dalle altre cin 
rodi afpridìme rupi, & nella cima (tende ilfuo 
piano, doue Giudo a fue fpefe già fa condurre i 
materiali per Pedi fido . Piaccia a Noftro Signo 
re che tutto fia a maggior gloria di fua Diurna 
Maeftà. Ha fatto quiui padàre etiamdio tutti 
gli habitatori di Filano, pedone molto facolto- 
fe.. Egli per maggior fua ficurezza.denrroalle 
ilanze fi ferue folamenre di donne (come facea 
NobunagaJ tutte di nobili (fimo (angue, & già 
nehauerà piu di centoventi. Ma in fommaque 
fte lue maniere non piacciono :«£ tanti Signori 
da lui aggrauati,& cacciati delle cafe loro, dan- 
no affettando buona occafione per vendicarli . 

Araci 
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Araci già Signoredei Regno di Ceunocunfche 
tanto trauaglio diede a Nobunanga > fpogliato 
del Regno e ito peregrinando vn pezzo per il 
Giapone, di fconofciuco,& finalmente ritornato 
al Sacai,fi è fatto Cittadino di quella Città , & 
ha prefo per moglie vna figliuola di vn Mercati 
te,&: hora Teme a Faxibadi coppa, come qual fi 
vogli altro paggio . Et quello è quel che fin’ho 
ra lappiamo delle cofe del Meacò . 

Quanto alle guerre di Bongo,dopo che il Re 
Francesco lafciò il gouerno, fono (empreanda* 
tedi male in peggio, fino a quelì’Ottobre profli 
mo palTàtoj nel qual tempo vici di Bongo, un’. 
Ellèrcito di quindicimila perfone:& facendo vi 
(la di andare contra il ribello Achizuchì, voltò 
fubitamenre fopra il Regno di Bugen pur ne mi 
co:&diuifalagentein due parti , Nonacadòno 
con tre mila (oldati andò (opra vna certa For- 
tezza,due giornate fuor di Brada , & hauendole 
dato alcuni allalti indarno , lentiua gran difpia- 
cere, per cffer’egli (lato Fautore di quella impre- 
fa , Su queBo gli venne foccorfo dall’altra par- 
te dell’ Ederci to , della quale era Capitano il fe- 
condo figliuolo del Rè FrancefcojE tra gli altri 
venne Lino vno de i pivi valorofi Capitani di 
Bongo, ilquale arriuando fi offerì a Nonacado- 
no di pigliar la Fortezza per arme, ò di reftar 
morto a piè delle mura. Etcofi innanzi giorno 
aliali con la lua gente vna trincierà de gFinimi- 
ci> & poBigli in foga , giunfe per infino alle fof- 

fe: 
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fé ► & con quattro ò cinque foli hebbe ardire di 
pallare un ponte ,& arriuare alla porta, doue co 
correndo molti de gl’inimici , vi lafciò due de i 
Tuoi : Se elio riceuuta vna lanciata forco vn’oc- 
chio,& cadendo, con gran fatica fu laluato , Se 
riportato al campo ; diche Nonacadono prefe 
tanto dolore, che per vendicar quella ferita, fece 
dar battaglia generale alla Fortezza con canto 
impeto, che là entrarono , tagliando a pezzi ciò 
che ci era di viuo . Di quei di fuori morirono 
da venti e tanti , & fra quelli furono tre Chri- 
fiiani delle terre d’iù, &di Cusù, però di balla 
condi tione ; Se Lino con quella prodezza lì ac- 
quilìò grande honore . Furono di poi fenza re^- 
iì ftenza occupate lei, ò fette picciole Fortezze, 
&rElIerciroin{ieme vnito andò nei paefe di 
Cahbudono,& prefe, non lenza pericoJofa bat- 
taglia, vn luogo molto forte, & munito, metten- 
do il tutto a ferro, & a fuoco. Di quei di Bongo 
morirono trenta, Se furono feriti da trecento ; 
tra iquali fù Lorenzo fratei del Barone di Quio 
ta,c’hebbe vn’archibugiata in vna cofcia,& vi r-e 
fio dentro la palla . Et delle cofe di Bongo non 
occorre altro. 

Mi ero Icordato di aggiungere, come dopo il 
(accodi A nzuci , il noftro Seminario fu dijà 
trasferito alla noftra Chiefa del Meacò , tnà per 
edere quella cafa angufta per trenta alunni qua- 
li rutti di fangue illuftre , fu necellàrio pallargli 
alla fortezza di Tacacuchi ; doue, oltre la coip- 
•- modici. 
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mordi ri & larghezza dell habi catione, ftano co- 
me hò gi à detto fot co la difciplina de’ noftri, & 

. lotto la protettione di Giulio , & di filo Padre 
Dario, che gli trattano come propri figliuoli. 
Vanno quei giouanetti molto innanzi nella vir- 
tù, & nelle lettere, & fono di tanto buono inge- 
gno , che quanto nelle Icuole di Europa s’impa- 
rain tre annidili facilmcte apprendono in tre, ò 
quattro meli. Et già ne cominciano ad ulcire al 
cuni atti à predicare, e à confutare le falfità de* 
Bonzi , con grande fperanza di nocabil feruitio 
Diuino . Rella che V. Paternità per quella fi ri- 
mota Prouincia, & piena di tanti bilogni,non 
lafci di pregare continouamente la Maelli Di- 
urna, la quale fiafemprc in guardia della Pater 
nità V. Et in tutto le dia grana di tentile la fua 
fanta volontà, & quella perfettamente adepire. 

Diquella Cafa di Nagafachi . 

Alli 2. di Genaro. M.D.LXXXVL 

Per commiffione del P. Viceprouinciale . 

D. V. Paternità. 

s ~ Minimo feruo in Chrillo . 
y' L ‘ Luigi Froqs. 

• ip <* li' If*v; I o • 
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DELEGA CODiV ERS IOC^E 
di molti IPogant^del feruor de 
fedeli , & di njno marame 
gito fu y inori o di D .Pro- 
i: tofìo contro <-v.n Ti* 

ronno Gentile . 

LLE cofe che furono fcrìttcà 
V. Paternità quell’anno pallato 
del 83. quanto alla Compagnia 
noftra , non vi c che aggiungere 
altro, fe non che il P. Pietro Go- 
vniuerfale in quefte parti del Re 
gno di Bongo , per la fua virtù, & prudenza » e 
molto accetto al Rè Francefco. Il P. Rettore 
del Collegio del Funai per edere già vecchio, & 
pieno d’infermità , andò a curarli a i bagni del 
Meacò,per ordine del P.Viceprauinciale, lafcia 
do per Vicerettore il P.Giorgio di Carauagial • 
Eranoitipoco innanzi a gl’ifteflì bagn^alcuni 
fratelli noftri Giaponefi, & fi nhebbcro noubil 

mente « 




mez fuperiore 



del gippone'. T29 

mente . Il fratello Mattia, nato nel Meacò , & 
alleuatofi in cafa noftralo fpatiodidiecefetre 
anni, dopo di hauer Tempre affaticato bene, 
dato molto buono elfempio, fpecialmente a i 
Chriftiani di lù,doue fi adoperò tre anni e mez 
zo, cade in vnagraue ti fica, & dopo di'efTere fia- 
to a letto fette meli con molta edificatone’, &; 
patienza ; finalmente riceuuti i Sacramenti , Se 
aiutato in queU’vIdmo pafTo da’Padri,& fratel- 
li, nelle braccia loro refe lo fpirito al Signore , 
primo di fiuti i Giaponefi , che della Còpagnia 
noftra fiano morti in quefta Prouincia. Alli x 
di Luglio vennero dal Meacò per commilfione 
del P.Viceprouinciale, ilP.Gio.Francefco, & il 
fratello Paolo Giaponefe,ad inftaza del Rè Fra 
cefco,che defideraua tenergli in vna Chiefa vici 
no a fe . Tutti gli altri fono fiati aliai bene, par- 
te per la bontà di queft’aria, parte anco per fpe- 
cial mifericordia del Signore , il quale in quefta 
terra pouera di medici , Se di medicine, & di al- 
tri aiuti , concorre con la fua grada per cauarci 
di quelle neceffità: & almeno fra i noftri fi truo 
uà per ifperienza,che non fono tante malattie , * 
come nella India, Se nella Europa, doue i rime- 
di fi truouano facilmente. Il corfo di Filofo- 
fia fi và condnouando,& fi in quello,come neL 
JadifcipJina reIigiofa,con laiutodel Signore,& 
con la vigilanza de fuperiori,fi va facendo prQ 
grefib. 

Gli vfEci della pione , Se refurrettipne del 
. I Sai- 
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Saluator nodro, furono celebrati qued’anno aff 
chora nella Chiefa nuoua di Vofuchi,con gran 
de apparato, diuotione,& modeftia: & con tato 
concorfo di gente, che il Rè Francefco (ilquale 
in quelle follennità col fuo Tanto zelo Angolar- 
mente fi adopera, & giubila ) diceua pentirti di 
non hauer fatto la Chiefa altrettan to capace . 

Don Pantaleone figliuolo del Rè maritato 
con vna figliuola di Cicacatà fuo padre adotti- 
no, fece in danza di hauer quetiafettimana fan. 
ta alcun de’ notiri nella fua Fortezza di Meo- 
chen,per confettarli, & communicarfi,defidera 
do inlìeme di far la moglie Chritiiana;& bcche 
ella per timor di fuo padre , & della Reina vec- 
chia, face (Te da principio alcuna refi denza, non- 
dimeno D. Pantaleone finalmente con la Diuh> 
na grada la ndudead antiporre la eterna fallite 
ad ogn’altro rifpetto : Et cofi andatoui il P.Pié 
tro Gomez la battizzò,con poco gutio de’paré- 
ti gentili, & con nome nuouo la chiamò Donna 
Marta. 

Nella medefima Fortezza , finite le prediche 
di vn fratello Giaponefe, fi battizzò vn princi- 
pal perfonaggioche fi chiamaua Xichibudono: 
fugli podonome Sebadiano: Etil giorno fe- 
guente andatofene co’ nodri a cafa fila, fece ca- 
techizzare la moglie con la famiglia, che erano 
appretto ottanta perfone » e tutti fi fecero Chri- 
ftiani. 11 medefimo fece vn’altro giouaneprin 
-cipale,che in quei giorni a cafo era venuto a nifi 

: . . tare 
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tare Don Pantaleone : Fu chiamato Simone,& * 
in virtù del Sacramenro,&della parola d’idio ^ 
fi accefe in tanto femore, che fenza tornare alla; 
patria, fen’andò diritto a certi altri luoghi, & vii 
laggi luoi , & pofe il fuoco a quante Chiefe d‘l- 
doÙ vi erano, & come la cofa fù repentina, & fi 
andaua (tendendo la fiamma,penfarono i Bózi» 

& altri, ch’egli fi ribellalfedal Rè di Bongo, q 
che la Terra folle prefa da gl’inimici; ma ella 
chiarì tutti della cagione di tal’incendio : Et Uà, 
con gran defiderio di fare i fuo^ vafiàlii Chri* 
(tiani. r 

Hauendo vn Padre con alcuni fratelli a par- 
tire alla volta di Cusù panie beile che portali** 
ro leco lettere del Re per alcuni Baroni, partico 
larmente per dodici capi di quella gente, con le 
quali fodero elfortati ad afcoltare le prediche » 

Il Rè le fenile con molro affetto: ma elfi comin 
ciarono a fcufarli in varij modi,& fpecialmente 
con dire,che haueano ordine dal Prenci pedi fa- 
re alcuni miglioramenti nelle Chiefe de gl’ido- 
li: & ad alcuni di lorohaueua manifeftamente 
vietato il farli Chrifhani . Onde quali tutti'die 
dero la negatiua al fratello , dicendo che per aL- 
l'hora non poteuano vdire le prediche, ne rifpo 
dere al Rè: Cofa che il Rè fentì non poco; Tut- 
.tauiadilfimulò afpettando buona occafionecfi 
fiire vn Cappello al Prencipe,& a Cicagc fuo fe- 
condo figliuolo . Et piacque al Signore,che al- 
cuni giorni dopo la Palqua, trouandofi il Preg- 
* li ripe 
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ape ftrctto da guèrre, con molro bifogno de’co 
figli, & della indudria di Tuo padre, cominciò a 
racco m mandarli a lui,& pregarlo che voled'e pi 
gliare il carico de nego ci j . Et con quella oppor 
tunitàilRcfecevn ragionamento a detti due 
figliuoli in prefenza di altri Signori del Regno. 
Et per quanto l’i dello dipoi ci ha riferito,in so* 
ma dilTe coli ; Non pollo lafciare di lamen tar- 
mi di voi fìglHioli miei,& di fentir molto il po- 
co amore che mi portare: Et non finifcod’intc 
derui,& maflime voi ò Prencipe, poiché per vna 
parte in molte cofe mi domandate parere, & co 
figlio, per l'altra non veggo che refsequiate: Da 
vna parte dite che mi amate ; Dall’altra, eden- 
dò io Chridiano (cola che fopra tutte l’altre io 
flimo) veggo chiaramente che cercate ogni mez 
20 per impedire la Chridianità che in quedo . 
Regno li và facendo, & pur fapete che' ciò mi'dà 
nel cuore . Et perche hormai fon vecchio , & 
ho da morir predo, vi auuifo che ne l’vno,ne lai 
irò di voi pigli radunto di volermi far fepelire , 
ne di farmi l’edequie,che tal cura lì riferba a Pa 
taleone.ilquale, benché piu piccolo di anni,nó- 
dimeno io lo antipongo a voi altri, poi ch’egli è 
fi buon Chridiano, e tanto zelofo dell’honor 
d’Idio,& della conuerlione delle anime. A que- 
lle parole il Prencipe non ri fpofe nulla : Et Ci 
cagè cominciò a piangere . All’hora foggi unfe 
il Rè : Molto mi marauiglio di voi Prencipe > 
$he per la conleruationc dello flato, Regni , Se 
- 1 honot 
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honor voftro,vi lafciàte in tutto & per tutto go- 
uernare da vn Bonzo incantatore,& ladrone , il 
quale v’inganna; mentre voi farete conto di lui, 
non fpero che l’habbiate a fare di me, ne di miei 
auuifi. Et perche il dolore che di ciò Tento no 
mi lafciadirp’ù, & perche a gli altri dilgufti fi 
aggiungono anchora le infermità mie : da quel 
poco che ho detto potrete intendere il retto . Et 
con quello leuatofi andofiene a cafa . Era il dee 
to Bonzo fommamenre accetto al Prencipe, 3c 
oltre di hauergli dato vna grolla rendita, ogni di 
gli faceua prelènti , onde veniua molto rifpet- 
tato,& riueruo da tutti: nondimeno fu tanto ef 
ficace la ellòrrationedel Rè,che il Prencipe in- 
continente lo mandò in bando,&gli tolfe l’en- 
trata. Et Cicagè fapendo che hauea dapaflàre 
per li fuoi confini , vi pofe le lpie,& lo fece am- 
mazzare. Di più fi lafciò intendere il Prenci- 
pe, che quanto a le ognuno fi facelle Chriftiano 
liberamente. Ciò laputoi capi di Cusù, che 
prima fi erano feu fati, mandarono a chiamare il 
fratello Giouanni, & vditala parola dìdio mol 
to di propofito, fi batnzzarono quali tutti, ÒC 
con etti cerca trecento loro vallalli . 

Nel Facatà,due leghe dal Funai,douegiàdal 
principio fi fecero alcuni Chrittianija nobiltà 
molfa dal femore che intendala leuarfi di nuo- 
uo in Bongo, ottenne vn predicatore, & vdita la 
parola dìdio, fi battizzarono fettecento perfo- 
ne; Et poco dipoi altre cinquecento,& pi ù. Do 
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J )o quello fi battizzò un Barone ehe hauea in ci 
a piu di dugenco bocche j & benché a Tua mo- 
glie, per efler molto data a gPldoli, non poteua 
perfuadere che delle orecchie come fi deue alla 
parola d’idio, nondimeno là dentro di vna Ca- 
mera occultamente ftaua afcoltahdo,& alla fine 
tocca dallo Spirito Tanto, con efiere matrona di 
molta grauità, vfcita repentinamente in publi- 
cojdiile al Predicatore : Io non penfaua di far* 
mi Chriftiana,ma per hauerùi quelli giorni vdi 
to,& intela la verità di quei che voi dite,& gli er 
rori , ne quali Tono vi fiuta fin qui , dico che vo- 
glio riceuere il battefimo:& coli fece con il ma 
rito, figliuoli, & parenti . Vn giouane nobile * 
che già alcun cempoper illuiioni del demonio 
andaua alquanto rimoto dalle cole d’Idio, com- 
puto, & ritornato in Te, fece catechizare cinquà* 
ta Tuoi feruidori,e rutti furono battizzatn 
< Vn Teforiero della Reina vecchia, antico ntì- 
Uro auuerfario , dopo di hauer* impedito molti 
dai Chriftianefimo.è piaciuto a noftro Signore 
che nella Tua vecchiaia habbia intefo lo fiato di 
danpatione in che viuea : Et non fidamente fi e 
battizzaro egli , maalua inftanzaanchor’altri 
non pochi : ite ciò con gran marauiglia di quei 
die lo conofceuano . 

Vn'altro vecchio del Facatà vedendo battiz- 

i 

zate quelle fettecento perfonedi prima.comin- 
ciòadire fra fé medefimo con molcoferuore : 
Come è poflibile che 1 fàciulli,& giouani fi fàc- 
v i 4 cino 
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riho Chriftiani con defideriodi faluarfi , &io 
lolo redi cfclufo di tal beneficio?Et cofitdiman- 
dando di eilerc catechizato , fi battizzò, & uiue 
hora in modo, che dà buono eflèmpio etiamdio 
a Chriftiani antichi . 

Nella Città del Funai) doue nefiuno della 
Terra già molti anni fi facea Chriftiano, hanno 
cominciato quello anno a perfuafione del Rè 
Francefco,ad vdire la parola del Signore . Se nc 
fono già battizzad tredici di vna contrada vici- 
na al Collegio noftro . Cento altri fi vanno in- 
ftruedo, e tutti fpenamo fi faranno Chriftiani . 

VnChrilliano della detta Città molto vec- 
chio, inferm ato a morte , dicono che tre giorni 
innanzi al tranfito, tenendo gli occhi allegrarne 
te fi (fi in vn certo luogo di Cafa.gli fu dimanda 
to da vn fuo parente quello che Itaua fi attenta- 
mente mirando:Rifpole il buó vecchio. Ho ve- 
duto S. Maria madre d’Idio, la quale mi hà det- 
to che di qua tre giorni mi hà da venire a piglia 
re, e leuarmi feco al Cielo, Onde Fani ma mia re 
Ha molto cótenta.& ho nelle fue parole, & nella 
mifericordia del fuo figliuolo grande fperanza, 
ma vi auuifo che frà tanto non difeopriate que- 
llo a nefiuno, & ne anco dipoi, fe non al tal mio 
parente buon Chriftiano, che fi confefia molte 
volte. Arriuato il terzo giorno della proni efià , 
dimandò acqua alle mani, e il fuo rofario,& me 
tre lo ftaua dicedo con fereno fembiàte abbalsò 
il capo,& andoflene felicemente in Paradifo . ■ 
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' In vnacafa dauano trenta perfone ammala* 
te. dimandarono la Mella,& vdita che l’hebbe- 
rodiuoramente,di lì a poco tutti fanarono. 

In Vofuchi vn fanciullo di dodici anni genti 
le infermando, mandò a pregare i Padri che per 
amor d’Idio andaflero a battizzarlo . battizza- 
to , di lì a tre , o quattro giorni pafsò a miglior 
vita. 

Vn altro giouane battizzato nella detta Cif* 
tà del Funai, ammalò a morte, & dando in ex- 
tremis,cominciòadireinaltavoce: Non vede 
te voi tre demoni che mi dicono che io inuochi 
Amida ? Auuertite che io protedò , ch’io non 
credo in Amida, anzi rinego lui, & fermamente 
credo in G I E S V M A R I A : & chiamando 
fpellb ambedue quelli fanriflìmi nomi, fpirò. 

Vn Chridiano diede ad vn gentile febriciran 
te vn pezzetto di legno di S.Tomafo, accio che 
radendone vn poco,lo beuelfe nell’acqua, li co- 
me fece, & per all’hora la Febre partì:ma torna* 
do poi a venirgli , andò a cafa di quel Chri dia- 
no, il quale haueua vna imagineattaccata al mu 
ro,onde leuatola il detto Gentile, per elfere co- 
perta di poluere , & beuutodelhlìelTa poluere 
con vn poco di acqua , redo del fuo male total- 
mente libero ik fano . 

Nelle Terre di Cusù vna Gentildona ptinci- 
pale lì afFetcionò molto alla parola d’ldio,& bar 
uzzata co i fuoi,pofe in vn oratorio molta qua- 
lità d’idoli, & chiamò il predicatore, accio che 
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gli àbbrufciafle , & Iafciafle quel luogo libero 
per Farne Chiefadi Chriftiani . Haueua quella 
Signora vn parente gioitane, ilquale fu bitam en- 
te 1 parendo , Fu rrouato da alcuni che Faceuand 
legna nel bofco, in vna Folla, mezzo coperto di 
pietre, Òc vedendo egli che non fi poteua nafcon 
dere, fi cauò vn coltello della cinta,pregando co 
loro che lo ammazzalfero , fiche riculàndo ef- 
fi di Fare, egli di fila propria mano fi Ferì nella 
gola, & coli Feritolo prefero,& curarono. Et 
elio cominciò a dire, che gli era apparfo il diauo 
lo in figura d'vn Bonzo fuo maeftro , & Fattolo • 
fuggi re, acciò non fi conuerti(Te,gli haùea getta 
to quelle pietre addotto. Si ftaua afpettando che 
migliorafie alquanto , per catechizarlo , &dar- w 
gli il Tanto Battefimo . 

In vn luogo uicino a Vofuchì per nome Na- 
cazura, tutti i Chrifiiani già caduti, molli dalla 
nuoua conuerfione che fi'fàceua in diuerfe parti 
del Regno,tornarono a leuarfi,& fi Fecero lefsa 
di Chrifiiani di nuouo:& in un'altro luogo utci 
no,cinquanta:& in un ;uillaggio,uenti.*& nel Fa 
catà,oltra i già detti difopra,piu di lettanta. So- 
no uenuti alla Fede anchora due cortigiani del 
Prencipe , l’undeiquali era prima capitale au* 
Vofacà , & in Bógo hauea cura di raccorre le li. 
mouer fario di quella e dato alla fetta de’Bózi di 
fine che i Gentili faceano ai detti Bonzi , onde 
hanno Fatto non poca perdita . Et egli tuttala 
diuoti one che puma haueua al Demonio,# a ì 

Tuoi 
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fuoi miniftri,rha conuertitain amore ,& affet- 
ti one delle cofedi ChriftoN.Signore. 

Il Rè Francefco rihauutofi alquanto duna in 
ferinità grane che hebbe quefto inuerno paca- 
to, determinò di uifitare, in gratiarum a&ioné, 
le Chiefc di Noccù; Quiota, Funai, & J ù,lequa- 
li fono molto lontane l’una dall’altra, ma per ef 
feruecchio , & fempreindifpofto,menàdo feco 
un Padre,& un fratello, ne uifitò alquante, non 
fenza trauaglio.Et a quella di Noccù, che all’ho 
ra fi fabricaua, diede limofina di cento feudi, of 
ferendo per la fabrica tutto quello,che per l’au« 
uenire folle necefiàrio . 

Mentre la conuerfione procedeua fi felice- 
mentedl demonio ui pofe nuouo difturbo; poi- 
ché a fua fuggefiione andando il Prencipe alla 
guerra, & occorrendogli in lù parlare a lungo 
con uno de i noftn fratelli, che era ito a uifitar- 
lo, fra le altre co fe gli difie, che quando ultima- 
mente hauea dato licenza di farli ognuno Chri 
fliano, hauea ciò inrefo con una certa limiratio- 
«ne, laquale al prelentegh dichiaraua : ciocche 
da tal facoltà eccettaua quattro forti di pedone, 
quelle del fuo con figlio : i Gouernatori del Re- 
gno : i principali Baroni : & alcuni fuoi intimi 
Cortigiani de’ quali nominò alcuni in partico- 
Jare.Etil fratello ri fpofe, che tale ecccttione fa- 
rebbe molto mal prefa nel Regno, parendo che 
egli mancafledi queIIo,che fi liberalmente dià- 
zi hauea promeflò: «Scinderne gli facea iàpere 
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thè fé qual lì voglia de gli eccettuati dimandai*- 
fe il Sacrarnéto del battefimo,la Chiefaera obli 
gara a mi ni Ararglielo , & che i noftri in quello 
non mancarebbero, quantunque con manifefto 
pericolo della vita . Alche rifpofe il Prencipe 
dolcemente, ch’egli non impediuaalla Chiefa 
Pvfììcio fuo, ma che non conueniuaal prefente 
di proprio moto andar follecitando,& perfuadé 
dotali per foné . 

In Quiora due leghe difcofto dal Funahdoué 
refide vna figliuola del Rè,Chriftiana>quiui m a 
ritata, fi (rattizzarono quello Maggio cento tre 
ta perfone > fra le q uah erano alcuni capi d'im- 
pprtanza. Eccoli intrauiene Ordinariamente, 
chei noftri fratelli Giaponefi non hanno mai 
tempo di ripofare; percioche a penna hanno fi- 
nito di catechizare di e notte in vna parte, che 
già fono afpettati in vn’altra ; 

Vengo hora alle cofedi Arima, tanto piu dé- 
gne d’efterc intefe, quanto piumanifeftamenté 
vi fi è Icoperto il braccio Diuino. Voftra Pater- 
nità haurà già fapuco come in quello Regno di 
Figen,nelqualee la terra di Arima, era un tiran- 
no per nome Riofogi , & per lopranom e Taca- 
nobu,crudeliffimo nemico, &perfecutore delia 
Chriftianirà, il quale pollo che folfedi balla co 
ditione, & alcuni anni hauelFe fatto vita di Bo 
zo, nondimeno dopo che rinunciato quell’ habi 
to, fi diede all’arte militare, nufcì molto legni- 
lato fi nella- prontezza & valore della fua perii) 

ina» 
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na,come nelle inuentioni, & ftraragemi di guer 
ra, talché quando il Re di Bongo nella Tua prò* 
fperità lo tenne attediato per ifpatio di duean- 
ni, con predo a ottanta mila pedone, egli non fo 
lamente venuto a battaglia pofein rotta' l 'etter- 
ato del Rè,ma ctiamdio, vfando come buó Ca 
pitano , della vittoriani tolfe tutto il Regno di 
Cicugò,e tutto quefto Regno di Figen,fenza re- 
ftarui altro, che vn piccolo cantone per Do- Pro 
rado Signore di Arima, & indenne hauea già co- 
quiftato buona parte del Regno di Figo,ilquale 
era parimente del Rè di Bongo . Etda quefti lue 
ceffi era diuenuto fi altiero, che non d teneua in 
feriore a nefluno de i Rè del Giapone : & era da 
tutti i vicini in gran maniera temutojE tato più 
sfrenatamente hauea determinato di eftirpare 
tuttala Chriftianità di quefte parti del Ximo, 
cominciando da Don Bartolomeo Signoredel- 
le terre di Omuratdalquale hauendo già due an 
ui prima hauuto per ortaggio DonSanciofuo 
figliuolo maggiore, gli fece intédere che gli ina- 
datte i due altri figliuoli, Lino, & Sebaftiano , & 
che in loro fcambio rederebbe il maggiore: ma 
dopo che gli hebbe tutti, fi fece berte di lui, di- 
mandandogli di pi lì i parenti principali , accio- 
che rimanettè totalmente fenza fuffidio: Et otte 
buio anchor quefto, finalmente gli fece intende 
re che vicittè dalla Fortezza , Don Bartolomeo 
vedendo le for7e del nemico troppo gagliarde , 
& che non era poffibile redigergli, & dall’altro 

canto 
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canto hauendoi tre figliuoli in mano di quel Ti 
ranno, fi rifoluea , accommodandofi al tempo , 
vfcir dalla Fortezza^ ma oecorfe che ne gl’iftefli 
giorni fi ribellò da Riofogi un Capitano di vna 
fortezza del Regno di Figo: Perilche lafciato al 
prefente Don Bortolomeo, métrecercaua'rime 
dio a gli altri difordini,fen‘andò con gran fretta 
ad vn Tuo luogo chiamato Suco.indi, accottimo 
date a pena le co fé, tornò di nuouoadinftare-a 
Don Bartolomeo che in termine di due giorni 
vfcifie di Omura:Et cofi fece fenza alcuna refi- 
ftenza, perii motiui già detti, il chefatto, Rio- 4 
fogi , quando meno s’afpettaua , fi rifoluè pure 
di rimandare Don Sancio in Omura : maac- 
compagnatoda fi peruerfa gente, che in brie- 
ue tempo la Chriftianità fini (le di eftinguer fi . 

Et già h era trattato fra alcuni parenti, & figlino 
li di Riofogi , fe faria bene far fubito rinegarla 
Fede a Chriftiani di Omura, cacciarne i-noftri, 
rifarei tempij de gl'idoli, & rimetterei Bonzi : 
ma Riofogi ordinò che per all hora fi diflìmu- 
lafie,& fi facefiero nell’efteriore grandi carezze 
a i Padri , & quello per non perdere il commer- 
cio della naue della Cina: & che a (uo tempo fi 
cfieguirebbe il redo . Giunti quelli federati ad 
Omura con Don Sancio, ilquale flaualoro (og- 
getto per forza, cominciarono a far opere diabo 
liche contra i Chriftiani: altri vccidendone : ad 
altri abbruciando lecafe : ad altri togliendoli 
xobba, mogli, & figliuoli: altri mettendo pregio- 

ni , V 
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pi,alcuni de’ quali fi rifcattauano con denari, al-> 
Cuni quafi ignudi rairacolofamente campauano,.; 
(lenza potertene in alcun modo rifentire Do Sa- 
go, 'ilquale fra Tal tre cofe hauea ordine efprefia 
di non parlare, ne mandare auuifo alcuno a Tuo 
padre,fotto pena di morte a chi portali*: lettera, 
òambafciata: & quello con infinito dolorerei 
Padri che andauano coltiuado quella vigna del 
Signore. Dopo di hauer Riofogi comeinlua 
mano tutti quei Chriftiani di Omura, decermi* 
nò di dareadoflo a Don Protafio , & cacciarlo 
anco di quel poco paefe, doue fpogliatolo quafi 
di tutto il Regno, & fiato di Tuo padre, lo hauea 
incantonato, & refiare ailoluto padrone di,tutto 
quello Regno di Figen . Don Protafio veduti i 
difiegni,& la rapacità di Riofogi, hauealcontino 
uato più d’vn'anno e mozzo in chiedere aiuto 
dal Rè di Saxuma tuo amico; ma per edere quel 
Rè occupato il altre guerre, non gli foccorrcua , 
fi non con alcuna poca gente che feruifie di pre 
fidio , con la quale non haueua mai badato a ri? 
cuperar nefiuna delle Fortezze perdute: nondi- 
meno era nella Corte di Saxuma il terzo fratel- 
lo del Rè, per nome Nacazucafa,molto defidero 
fo di fouuenire à Don Protafio, & di acquiftar’il 
titolo, & la gloria di hauerlo rim e fio in i fiato., 
era perfona di valore , & efièrcitatoin guer- 
ra : ma non gli mancauano(come auuiene)con- 
tradittioni;& in vero pareua cofa difficile codur 
-re Efièrciti da’regni di Saxuma, Izumi , & Fiunr 
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gi,in quelle parti di Arima, cheper altro nome 

5 chiamano il Tacocù, fi per edere il cammi- 
no molto lungo, & hauerfi da condurre di là an 
chorale vettouaglie,fi perche h i ueano da palla 
re vn braccio di mare di venti leghe, non molto 
pacifico; & in quei litri era gran careftia di ‘bar- 
che . Per quelle cagioni i Confeglieri del Reno 
finiuano di rifoluerfi. Con tutto quello fece 
tata inllantia Nacazucafa,che otténela imprefa 

6 fatto con diligéza apparecchiar alcune poche 
naui,pafsò nel Tacocù la fettimana della Pallio 
ne,có un fuo figliuolo di xv.anni,& co ottocéto 
foldati di gente Ipedita, & bene in ordine.lafcia 
do che gl’altri di mano in mano nelle iftefle bar 
che feguilTero . Et perche non fi può formare d( 
flinto concetto di quel che io pretendo narrare,* 
fenza dar qualche notitia deliri, e de’luoghi do 
ue fi hauea da guerreggiate: eda fapereche à 
Don Prorafio non rellaua altro alle frontiere di 
Cigiua ( cfì’era vnode’ due palli per doue l’ini- 
mico poteua entrare) che alcune poucre,& mal 
apparecchiate fortezze . Vna è Voguma: & di li 
à poco ven’è un’altra chiamata Cuxigiama : & 
di là a due leghe fi truoua Cazula , nella quale 
refide al prefente il P. Viceprouinciale, mezza 
lega dal Porto di Cochipozcù, dotte fuol venire 
la naue della Cina; Andando piu oltre due lé- 
ghe, fi arriua alla fortezza di Arima , chiamata 
Finogè, dotte fuol c habitare Don Prorafio, & vt 
habbiamo anchor noi il feminario di quelle pàr 
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ti del Ximo,con molti figliuoli di nobil (angue* 
Da Arima à mezza lega piu innanzi è il luogo 
di Ariè.doue habbiama vna Chiefa,Ia principa 
le del Tacocu. Vna lega di là,dà il forte d’Izachi 
doue fi termina quel ch’era rimado à Don Pro- 
tafio. Segue di poi il paefe ribellato, cioè la for- 
tezza di Fucagc , & quella di Andocù ( benché 
queftac tornata di poi molto opportunamente 
à foggettarfi ) &di là meno di unalega,è Xima 
barà,la quale fi come era la piu importante che 
hauetie Don Protafio , co.fi la ribellione di quei 
Capitano , & Barone , è (lata la principal caufa 
della ribellione de gli altri. Piu oltre poi danno 
le fortezze di Migè,Tairà,Vno,Cogiro,& altre 
che pur erano di Da Protafio . Pafiato adunque 
Nacazucafaad Ariè,pofe gli alloggiamenti vici 
poallanodra Chiefa,dpueil P. Viceprouincia- 
je mandò a vifitar lui,& altri Signori di, fila com 
pagnia » da’quali il noftro fratello Giaponefe fu 
molto ben riceuuto . Fra tanto, nel mefe di Fe- 
braio verfo le quattro hore di notte, apparuero 
due otre volte nel Cielo tre come colonne di 
fuoco, & durando per vn pezzo,dipoi difpariua 
no.Fu tenuto mal prodigio per lo Tiranno Rio- 
fogi: tanto più che i Bonzi lamabuxis,Micos,& 
Vranai,che fon odiuerfe razze di Negromanti , 
gli haueano predetto, che fe pallaua nel Tacocù 
correua gran rifchio della fua perfona . In que 
fio mezzo i Chriftiani dei Tacocù, fipcr edere 
paturalmente bene inclinatati anco per li fppf* 
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danti pericoli, andauano con tanto femore, chi 
veninanogli huomini ere volte la fettimanaa 
far ’afpre difcipline nella Chiefa di Arima: Se el 
Signore principali a parte fàceuano il limile il 
Venerdì a fera dopo la predica ordinaria della 
paftìone;& ne anco Don Protalio raancaua,qua 
do le occupationi glielo permetteuano . Il fre- 
quentar delle confeflioni , il continouo eflerci- 
tio dell*orationc,le grida , Se prieghi de gl’inno- 
centi fanciulli , il numero de’ battenti che fem- 
pre andauano per le ftrade,la quantità delle do- 
ne,& verginelle che il Venerdì,la Domenica, Se ( 
Fede, andauano vietando le Croci, & chiedédo 
mifericordiaal Signore, dauano a noi altri mol- 
ta fperanza,che la Diuina bontà hauelle da ften 
dere la fua (anta mano fopra quelli Neofiti , & 
non permettere chele anime di quei che lo te- 
mono, andalTero in bocca de* Lupi infernali.Et 
allamedefima intentione applicauano i Padri , 

Se fratelli Meire,orationi,digiunidilcipline,&c. 

Nella detta Settimana della Paffione il P. Vi- 
ceprouinciale andò a uifitare Don Protafìo in 
Arima, & per efler già la guerra vicina,derermi- 
nòdi animarlo con vn ricco Reliquiario d’oro 
Se di fmalto di quelli che il Papa hauea manda- 
to di Roma per quelli Prenci pi Chriftiani. Et 
perche i Giaponeli fono molto puntuali, &ami 
ci di cerimonie,# conforme al modo con che li 
danno loro le cofe,co(ì ne formano maggiore’, 
ò mino* concetto , parueal P. Viceprouinriale 
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di fare il detto preferite con qualche apparato : 
Et cofi la feguente Domenica, finirò che hebbe x 
Don Protafio di vdir la MefTa>& la predicatali 
do la Chiefa piena di gente, prefentofìi il^P.Rec 
toredel Seminario con la cotta, Se con la dola , 
fu gli (cali ni dello aitar maggiore , & dichiarati 
prima i mi fieri di quelle reliquie, & la dima in 
che fi haueano da tenere, maflìme per edere ma 
date dal Pontefice Romano, Vicario di Chnfto 
noftro Signore, gli pofeal collo il detto reliquia 
rio con vna catena d’oro, Con grande confolatio 
ne de circoftanti . Don Protafio pareua che no 
capi ire di allegrezza,& mandò a dire al P. Vice- 
pryuinciale,che con ia fede che teneua in quelle 
fante teli qui e, fperaua che ldio benedetto gli da 
rebbe vittoria: Se che fi riputaua indegno di tal 
dono , Se che lo vfarebbe folamente nelle fede 
piu folennho.uero ne’ piu vrgenti pericoli . Ne’ 
gentil‘huomini Chriftiani appariuagran folle- 
' citudine di armarfi co'fanti facramenti della co 
feflìone,& della Communione,di modo che in 
fino a mezzanotte alle volte ftauamo occupati 
in vdirgli ; Altri veniuano a dimandargrani be- 
nedetti , altri alcuna cofadi diuotione. Vno 
trouammoche porraua al collo vno quadretti- 
rio della Madonna, Se per vn poco di fpatio che 
lo predò ad vn’altro Chriftiano , gli fece vn fe- 
gnalato beneficio, poiché hauendo riceuutq vn* 
archi bugiata nel petto vicinoalla detta imagi- 
pe,non i'emi nocumento di alcuna force.Fra ta- 
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to fi era vnito Don Protafio col fratello "del Rè 
di Saxuma,alqualeandaua Tempre aggiungédo* 
fi gente frefca, fecondo la commoditàcheha- 
ueano di palleggio . Et per determi nare di don 
de fi cominciarebbe la guerra , andò innanzi il 
Saxumano con Tuo figliuolo a riconofcereil fi- 
to di Ximabarà, & a fcoprire i palli ♦ Venne poi 
anco Don Protafio;& il Mercordl Tanto vi pofe 
ro il Campo a torno . Il Saxumano da vna par 
te con quattromila fanti in circa , Se Don Pro- 
tafio dall’altra cori la Tua gente, la quale raccolta 
con gran diligenza , non arriuaua però a piu di 
mille foldati:& età cola molto da vedere fra ta- 
ra gentilità,cinqua*ita i/ifegne,ò piu con le Cro 
ci (piegate . Si erano anco mandati alquanti na 
pili dall’altra parte per impedire le vettouaglie 
a Ximabarà : il che tornò molto bene , percio- 
che venendo venti barche piene di munitioni 
mandate da Riofogi,& non potendo pigliar ter- 
ra,le inueftiróno i noftri,& gettatili gli huomi- 
ni in mare , furono prefi i vafelli con ciò che vi 
era . Ma Riofogi intefo quei che palfaua,hauea 
mandato intorno a tre mila fanti a Ximabarà, i 
quali veduto il campo intorno , con gran fretta 
fi ritirarono dentro alla Fortezza di Migè , ha- 
uendo alla coda i Saxumani , i quali fatto qual- 
che bottino,pofero il fuoco a i Borghi di Migè. 
Ma fra tanto A rima, Se gli altri luoghi vicini re 
ftauano fpopolati,[& fenza prefidio, per hauer- 
pe Don Protafio menato feco la giouentù , On« 
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eie alla gente fiacca rimata infieme co i notai » 
non reftaua altro rimedio che la mifericordia ' 
del Signore» tanto piu che alcuni fchiaui » per 
fperanza di qualche guadagno , erano iti a dar 
xiuoue a Riofogi dell'abbandono, & poca proui 
fione in che i detti luoghi fi ritrouauano; & Na 
taxima Capitan generale di Riofogi nonlafcia 
uà di follecitarlo > che pigliàdo il camino di Ari 
roa,attendeta a dar’il guaito, & mettere a fuoco 
& fiamma tutte quelle terre, poiché non vi fa- 
cebbe refi (lenza alcuna: & di là dando nel Cam 
po di Saxuma>eflò da vna parte, & quei di Xima 
bara dall altra , pigierebbero l’inimico in mez* 
zo,& lo tagliarebbero a pezzi. Et la colà era per 
xiufcirgli,fe Idio non lo haueffe accecato, acciò 
non perita tanto numero di anime ricomperai 
' te col fuo pretiofiffimo fangue , alla detauttio- 
ne delle quali ftaua quel Tiranno Tempre pefan- 
do: & foleua dire a quello propofito che la pri- 
ma cofa che hauea da fare dopo la vittoria , era 
mettere in Croce il P.Viceprouinciale,& dare a 
facco il porto di Nagafachì, doue il detto Padre 
foleua ^elìdere. 

Hora hauendo il Tiranno per Diurna difpofi 
tione fprezzato il configlio de* Tuoi , dc\ venen- 
dofene diritto alla volta del Campo nemico, i 
Saxumani attefero di nuouo a fortificare gli al* 
loggiamenti fopra vn colle capace a punto della 
quantità loro , ch’era già peruenuta al numero 
di lettemilapcrfone j Et il medefimo fece Don 
a iser Pro- 
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Pro tallo, ben che in luogo adai men deliro : Se 
hauendo Ceco due pezzi d’artiglieria groda(co* 
fa molto rara nel Giapone,fi come fono rari an 
: co i buoni bombardieri ) fattili aggiuftare a! 
meglio che fi potè, cominciò la Settimana fan* 
ta a dar la batteria alla Fortezza, nella quale(per 
edere quali tutta di legnami)fece tanto fràcafio, 
che le grida, & i piati delledóne,&de*fanciulli, 
d vdiuano fino dentro alle ftazedi Don Prota- 
do . Nel medefimo tempo Riofogi rifoluto che 
i quella im prefa n andaua l’honore,& lo dato, 
d apparecchiaua con ogni diligenza,& fegretez 
za per dare all’improuifo nel Campo de gl’ini* 
mici,i quali dauano tuttauia afpettando piuge- 
te, per dare il primo afialto a Ximabarù. Et non 
perdendo il tempo Riofogi fra pochi giorni li 
andò [accodando con venticinque mila foldatl 
di gente eletta, de’ quali erano appredo a noue- 
mila archibugieri , con gli archibugi fi grandi , 
che più predo fi potrebbero chiamare mofehet 
ti,& quedi erano la vanguardia, di poi veniuano 
lejancie : & nel terzo luogo le nanguinate, del- 
la qual maniera di hada già fi è detto altre vol- 
te : la retroguardia era di arcieri . Intorno alla 
perfona del Tiranno daua molta Nobiltà,& vn 
Bonzo fàmofo per nome Zasù de Coorazan,có 
altri quindici, o venti Bonzi, & altri negroman- 
ti, i quali veniuano inuocando il demonio.L’ap- 
parecchio di vectouaglie,poluere,munitioni,& 
armi d’ogni forte, era grande . Dall’altra parte 
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quei di Saxuma non penfando mai che l’inimi* * 
co vernile co fi grolfo eflercico,ftauano da prin- 
cipio molto ammofi,& pieni di fpéranza,ma co 
pie viddero i Campi coperti di gente armata, & 
che dalla fortezza di Migè.fino a Ximabarà per 
lo fpatio di vna lega non appariuano altro che 
bandiere di foldati beniflìmo in ordine , con le 
lanci e, & elmi indorati a mille foggie, & i fode* 
ri delle fpade,& pugnali di oro, e di argento, co- 
minciarono a mutarli di colore, & ri ftringere il 
\ilo j & mirarli l’vn l'altro con le labra & barbe 
tremanti.Riofogi h^uea diuifo’i Tuoi in trefqua 
droni: L’vno andauaal piè della montagna : 
l’altro per la via ordinaria : il terzo lungo la ri 
ua flel mare . Il Tiranno era portato nel mezzo 
fopra vn’alta feggia da fei huomini ; & falito in 
\n luogo eminéte,come vidde i noftri fi pochi , 
diede vna gran rilata, dicendo: lo non mi appa- 
recchiaua per fi piccol numero, vorrei che folle 
congregato qui tutto il poter di Saxuma, accio- 
cheta vittoria con ragione rifonalle per tutto il 
Giapone. Nacazucafa fra tanto facendo ani- 
mo a’ fuoi,non laiciaua di ptouedere al prefen* 
te bifogno quanto era polfibile * Et la prima co 
fa fece con ogni fretta imbarcare in certi vafelli 
vicini il Gouernatoredi Arima con alquanti at 
chibugieri Chriftiani,& con i due pezzi di arti- 
glieria fudetti , fi per faluare i legni dal fuoco, fi 
accioche di la-per fianco feri fiero lo fquadrone 
che veniua per la marina . Y n’altuo Capitano 

per 
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per nome Firatadono fu porto incotro alla For- < 
tezza di Ximabarà con mille faldati, per impe.- 
dire quei di détro, che nel tempo della battaglia 
non vfcilTero a dar nelle fpalle de’noftri . Et nel 
.Forte di Andocù don e Naca zu cala era falito pri 
ma di alloggiar. e 3 di (corto yua.lega , pofe nuouo 
prefidio di cinquecento faldatùMa Don Prota- 
fio vedendofi male accampai©) come fi è detto, • , * 
prima che gl’inimici fopragiungefiero, venne in 
/retta per metterli dentroalle trincee de Saxu- 
mani, ma trottando il luogo ftrecto & occupato, 

& non e (Fendo cofa punto fi caratar narfene alle 
ftanzedi prima,fi tifato è di ferrnarfi'co’ Tuoi a 
piè del colie,' quafi a bersaglio della prima furia 
de i nemici,CQnfidàtonelReliquiariodel Somu 
mo Pótefìce,& nella Croce dipinta ne’ fuoi de»* 
dardi col (ami (lìmo nome di GIESV fctitto 
in lettere latine. Fra quello mezzo i nemici con 
ardito palio, in forma lunata, fteodendol’vn’e 
d’altro corno, fi forzauano di cingere i noftri co 
•la moltitudine, ma non venne loro fatto: perciò 
che ìlCouernatoredi Arima con gli altri che fi 
erano imbarcati, cominciarono con buonJordi- 
ne a fparar gli archibugi , & le artiglierie nello 
fquadronechc veniua per laiiuiera , & come la 
gente era fi fol,ta,non coipiuano indarno^r era 
cola da vedere l’ordine che teneuano,percioche 
la prima cola pollili diuoramcnte inginocchio* 
ni có le mani al Cielo cominciarono a dire; Pa- 
ter nofter qui es in C?iis sàdtificetur nome tufi j 
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Et fattala prima ftrage , tornando incontinente 
-a caricare le artiglierie di palle, & fa di, le Ica ri ca 
uano co tal forza ne gl'inimici, che fi uedeuano 
alle volte con vn tiro folo volar per Paria molte 
celate infieme . Et efli di nuouo inginocchiati 
feguiuano di mano in mano le altre petitioni 
della Oratione Dominicale . Et a quello modo 
tanto danno fecero a gentili , che non hauendo 
ardir di paflàr piu oltre, parte lì ritirarono a die 
tro, parte fi vnirono con lo fquadrone di mez- 
zo : il quale hauendo già cominciato a falutare 
inoltri con vna tempera di archibugiate, efli 
a quel Tuono abballandoli a terra , & pòi tor- 
nando in piedi fi forzauano di andar àpocoà 
poco accodandoli à colpo di lancia . Et perche 
i Giaponefi non vfano targhe , ne rotelle, come 
nelle parti nodre fi fà , trouaridofi Don Pro- 
tafio con filo fratello Don Stefano , in eltremo 
pericolo, nelle prime file,vn gentirhuomo chia 
mato Bigen Nocamidono,pofe loro innazi due 
ripari di ferro , larghi due palmi, e tato alti, che 
a pena dando in ginocchioni, la perfona vi fi co 
n priua . In quel mentre volauano le palle : & al- 
zatoli alquato Don Stefano, per edere dato già 
buon pezzo piegatojvna gliene diede nella cela- 
ta con tanto impeto, che lo defe per terra.Corfe 
incontinente Don Protafio a lui , e tenendolo 
per morto, lo lafciaua per tale, ma tornando poi 
a vedere che fi moueua alquanto, prefolo per la 
mano,lo leuò da terra, & il giouanc lenza ledo- 

ne 
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ftc alcuna ritornò in fé . Et volendoli amendue 
mettere con grade animo nel mezzo dell’archi- 
bugetia nemica, & quiui honoratamente finire* 
furono per Forza ritenuti daftioi.Giaera vfei- 
toanco il Saxumano in campagna , & la zuffa 
era venuta alle mani con gran difauantaggio de* 
noftri : talché ben tre volte furono ributtati defi 
tro alle trincee. All’horaNacazucafa montato • 
a cauallo per cfler veduto da tutti , andaua ani- 
mando i Tuoi, & il medefimo faceua fare da vn- 
altro Capitano principale, dicendo in fomma » 
che miraflero tutti come alle fpalle non hauea- 
no fé non il mare , & alla fronte fi gran numero 
di nemici, che buona parte di loro non hauea an 
chor cominciato a combattere , onde facefiero 

di neceflìtà virtù,& fi rifoluefiero tutti di morir 

talmente, che non reftafie nel nom e Saxumano 
alcuna macchia di codardia . Con quefte,& fi- 
mili parole fi accefero i Saxumani in modo, che 
tornarono a rimetter Taflalto , come fe pure ab- 
lhora cominciafie la battaglia * Et dall’altro ca 
to Riofogi non cefiaua di ricordare a’ Tuoi qua 
ta vergogna farebbe, fe con tanto maggior’appa 
recchiodi gente, di armi, & di munidoni , fi la- 
fciafiero vfcirdellemani vna quafi certa vitto • 
ria.Etgia fi erano tanto riftreti infiemedaìl’vni 
patte, & dall’altra, che gli archibugi rimaneua- 
no quafi inutili. Non ceflauano però le rreccie, 
ma molto più fi adoperattano le fpade , & i pU- 
gnali. Hora nel maggior femore della battaglia 
vn Capitano di Saxuma,con alcuni altri de* più 
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valorofi,trafportati dall’impeto , arcuarono fi- 
no alle (palle di Riofogi, & cominciando quiui 
1 di nuouo a combattere gagliardamente j pensò 
Riofogi che li folle attaccata qualche briga tra i ^ 
fuoi medefimi:& voltatoli dille ad alta voce; No 
è tempo quello di venire alle mani tra voi, Hor 
nonfapete che qui Uà Riologi ? Alqualnome 
defli quei di Saxuma, facendoli la ftrada per for 
7 a, fi accollarono a Riofogi,& vn valente gioua 
ne di loro, per nome Cauacami $achecdono,fai 
tandogli adollb , & dicendo:appunto voi ueni- j 
uamo a cercare.gli diede una ferita mortale , & 
dipoi gli tagliò il capo,hauendo il Tiranno con - 
le mani al Cielo indarno inuocato il fuo Ami- 
dà. Diuulgata la morte di Riofogi , tutti i fuoi 
rimafero sbigottì ti, & lenza alcun rifpetto,fi po 
fero in fuga, gettando qua e là , non iolaraenre 
le armonia etiamdio parte de i u^ftimenti , per 
campare piu leggieri dall’inimico, jlqpale gli an 
^ daua brauamente. incalzando, ^becche già tanto 
fianco dal lungo cóbattere, che nq potèleguir- 
li piu duna lega, che è da Ximabarà fino alla 
Fortezza di Migc.Nel quale'fpatio fi uedeuano 
i campi coperti di corpi morti , & altri feriti , i 
quali amaramentegemendofpirauanq. Comin 
ciò la detta battaglia alli.2q. d’Apr.Ia vigilia del 
glonofo Euang.S. Marco, la mattina per tépo, e 
durò fino pallàio mezzogiorno. Et fra quelli 
- che riportarono maggior lode>fu Don Protafio 
& ino fratello. Et con còrfe, anco la Dipina bo 
tà con euidemi miracoli-, porcile Ti (Iella Don 

Pro- 
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Protafio con hauere hauute alquante archi bu- ^ 
giace, non Tenti dantio alcuno . Et un’altro fal- 
dato Chtiftiano hauendo molto di uicino hauu 
to un tiro in una cinta di feta,la palla, gli cade a* 
piedi fenza ferirlo . Di quei di Riofagi morirò 
no nella giornata piu di due mila,fra squali era- 
no molte perfone illuftri , &anco i'iftelfa gran - 
Bonzo co* Tuoi compagnttEc ne fuggirono ben 
tremila grauemente feriti . De’ Saxumam ui re . 
ftarono intorno a ducenro cinquàtaj&de* Chri 
ftiani di Arima, non più di quindici,ouenti;ma 
feriti, aliai più . Da parte de gli a (Tediati dentro 
Ximabarà non ui fu pericolo, anzi trecéto Chri 
ftiani di quel preftdio molto affettionad a Don 
Protalio loro antico Signore, po fio fegretamen- 
te in ordine un’altarino , & diuiTo il tempo fra 
fe,faceuanocontinoua orationedì,e notte, pre- 
gandola Di ulna Maeftà , che fi degnafle donar 
la uitcoria a lui,& quando ufciuano a fcaramuc 
dare,fparauano le archi bugiate fenza palla, per 
non nuocere a’ noftri. Refa poi Ximabarà fai 
ueleuitej nqn Colo fu mantenuta a’ detti Chri- 
ftianila parola dal Saxumano, maetìamdio fu- 
rono loro fatti molti fauorì,& lafciate le arme. 

Se i caualli . IlCapitano,o Barone.che era gen- 
tilje,uenuto con faluo condotto ad izaqui , luo- 
go di Don Prorafio,& non parédogli poi di fiat 1 
Scuro y fe ne fuggi , con due nauili alla nolta de 
gli altri gentilità’ quali non fu molto ben rice 
liuto, parédo che per Tua cagione, Se per. dar foc 
■ -j cor fa 
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corfo a lui, fi fofie hauuta una rotta fi grade.Le * 
altre fortezze ribellate da Don Protafio, con la 
nuoua della vittoria, fi rihebbero facilmente. Ec 
in Vno ( che cofi fi chiama la vltima del Taco- 
cù)fu trouata la guatdarobba,difpenfa,& mol- 
te munitioni di Riologi,lafciate quiui da lui, co 
me in luogo ficuro : & ogni cofa venne in ma* 

„ no di Don Protafio . Gran pericolo corfe Naca 
. zucafa, tornando a dietro da Migè,fin doue era 
arriuato dando la caccia a quei che fuggiuano • 
Et fù , che incontrandolo per ftrada vn giouane 
di Riofogi,gli dimandò vdicza per alcuni fegre 
ti molto importanti; Alla quale propofta ferma 
to Nacazucafa il cauallo , & fatto alquanto fco- 
ftare i fuói , il giouane determinato già di mori 
re,alzata iubitamente là fpada,diede a Nacazu- 
cafa due ferite, vna irvvn braccio , & balera nel 
collo d’vn piedeialche fubito corfero i Saxuma 
ni,& fecero in pezzi quel difperato, con altri di 
fuacompagnia:& fetardauano vnpoco più, il 
vincitore vi reftaua . La refta di Riofogi polla 
in vna lancia vicino alle trincee di Ximabarà, 
fu poi mandata a prefentare al Rèdi Saxuma- 
Del fuccellodellà battaglia non fi feppe niente 
' in Arima fino a notte, & di là fi mandarono (li- 
bito le nuoue a Cochinozcù ; & a Nangazachi , 
doue i poueri Chriftiani infieme co i noftri Pa- 
dri, & fratelli, quanto erano fiati in maggiorea- 
gonia, tanto hebbero maggiore allegrezza, & 
piu feruenti grafie diedero alla Diuina bontà* 
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Accrebbe la cófolatione il cielo del feguéte gior 
no,tanto fereno,& gcatiofo, & le càpagne fi ver- 
di,&amene>chepareua, che la natura ifiefia, 8c 
fino le creature infenfate fefteggiaflero fi glo- 
riofa,& infperata vittoria . Et a Saxumani gran 
de honore & fama ne rifultaua , fe lo fplendore 
di quella loro magnanima imprefa,non hauef- 
fero incontinente imbrattato con atti vili,& ma 
ligni.Percioche primieramente fecero inftan za 
a Don Protafio,che lafciafie la Fede,voledo pur 
dargli ad intendere, che da gl’idoli s’hauea da ri 
conofcere quella profperità : &non potendo- 
lo fmuouere , cominciarono a dire, che il Rè di 
Saxuma, & fuo fratello, haueano fatto voto fole 
ne di rifare un fontuofo Tempio del Tacocù,& 
redimirgli tutte l’entrate che hauea , de che non 
volendo Don ProtalÌQ,comeChriftiano, impac 
ciarli in tale edificio , quei di Saxuma ne piglia- 
rebbero l’allunto , ma che per le fpefe , & per la 
commodità dell opera, conueniua loro di pre- 
fente ritenerli le Fortezze di Xiraabarà,&di Mi 
gè, con le rendite dell’vna e dell’altra , che fono 
delle migliori del Tacocù. Et Don Protalio , 
per trouarli molto efiàufto, & indebolito , non 
hebbe ardire di negargliele: ma il fuo intento è 
( & coli ne hà fatto già un pezzo fpontanea de 
(bienne promellà al Signore Idio)di no permet- 
tere in tutto iljfuo fiato idolatria di forte alcuna. 
Scoprirono quei di Saxuma là impietà loro an« 
co in abbruciare alquante Croci; & fare oltrag- 
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gl ad alcune Cniefe noftre,ma dono molto alla 
fcoperta’anzi quando fen’è fatta querela con c £• 
fo loro,hano rifpofto; che tali cofc erano difpia 
dute al Rè , & che hauea mandato a riprendere 
certi giouani che vi erano intervenuti. Mafia 
come fi voglia , il P. Viceprouinciale determina 
di conformarli con l’Euangelio,& rendere bene 
per male,& pagar l’odio con amore, mandando 
a vibrare il Rè, come amico & beneuolo,& i Si- 
gnori principali di quelle parti . Et coli piacerà 
a Dio N. Signore,' che, poiché il Regno di Saxu* 
ma, & la città di Cangoxima fu la prima a rice- 
uereilnoftro Padre Maftro Francefco Xauier 
di fanta memoria, & vdir da lui la legge Euange- 
lica,cofi repudiando gl’idoli , òde luperftitioni 
gentili,che venga ad eil'ere una delle nationi più 
\irtuofe & più Chjiftiane di tutto il Giapone. 
Etgiahabbiamo ifperienza di alcuni di quefte 
maremme, iquaii fi conuertono facilmente, & fi 
fondano da douero nella pietà . Eturtauiain 
Cangoxima refta per noi la cafa che iui lafciò il 
P. Luigi d’Almeida, che fia ingloria . 

Il terzo figliuolo di Riofogi,chera di piu ra- 
re parti de glraltri (del quale già fi fcrifie l’anno 
pallàio, che defideraua di farli Chriftiano)cam- 
patoviuo dalla' giornata, come anche gli altri 
due fuoi fratelli , mandò vn ambafciata legreta- 
mente a’noftri di Nagafachi, dicendo, che, poi- 
ché Idio NL Signore lo hauea liberato da gPim- 
.pediracntidi prima, ftaua rifoluto di mettere Ì4 

effettQ 



DELG1AP09(? 

effetto i Tuoi buoni defiderij, Onde pregaiia che 
fi mandalfelà alcuno, per iìnir di catechizar lui, 

& gli altri di cafa fua: ma come i giudicij d’Idio 
fono molto profondi, pare che il gioitane , ò per 
lo gran dolore, Se fenrimento della feiagura pa- 
terna^ percjual fi voglia altra cagione, habbia 
poi perduto il ceruello.& co fi è tenuto da* Tuoi 
in prigione con guardie in vna fortezza che gli è 
rimafta . 

Nelle parti del Meacòda Città nuoua di Faxi 
bavàinnanzia furia;& nella Chiefa noftra, fa- 
bricata a fpefe di Giulio, fi dille la prima Metta 
quello Natale pafiatò, e fu tanto il concorfo de* 
Chriftiani di varie parti, eh’ era vna marauiglia . 
Cominciarono poi a venire alle prediche , & a 
frequétar cafa noftra quelli Signori di Palazzo . 

Et fra gli altri fi conuertì vn gentihftìmo gioua* 
ne di diciotto, o dicennoue anni, il piufauorito 
di Faxiba , Si vno de’ più belli, & viui ingegni , 
che habbiamo conofciuti fin qui T Reftò capa-^ 
ciflìmo della verità Euangelica, & fubitamente 
fi vide rifplendere in lui la gratia del Tanto batte 
fimo: poiché non folo,mutati i coftumi,& lafcia 
te le vanità & deiicie, nelle quali ftaua immerfo, 
cominciò a darli pubicamente alla fobrietà , Se 
, altre virtù Chriftiane.maanchoraandaua inci« 
tando gli altri al medefimo, Si fpetialmente fua 
madre , laquale gouerna in gran parte la cafa di 
Faxiba: & dalla conuerfione dileifeguirebbe 
grandilfimo frutto. Stupiti Si molli dallo ellera. 
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pio>& elfortatione dfquedo giouane,fono venu 
ti tanti altri ad vdirci , che fino ad hoggi hanno 
ben che fare i noftri fratelli Giaponefi a rifpon- 
dere alle loro dimande . Lo fteftò giouane par- 
lando {pelle uolte in quella materia con Machi» 
mura Capitano de’caualii della guardia di Faxi 
ba>& dall'altro canto (limolandolo anco Giudo 
fuo intimo amico, finalmente l’hanno condotto 
a farli Chriftiano,& riefce tale con la grada del 
Signore, che pochi gli fanno uantaggio : & elio 
anchora palefemente ua incitando gli altri alla 
' uia della falute « Dopo che fu batrizzato , fece 
un ragionamento a’ Tuoi , dicendo , che fi come 
finoallhoralo'haueuano imitato inabomina- 
tion i,& peccati, coli lo imitallero nel cambiare 
uita Se co dumi, & che nefiimo tenefiè altre don 
ne che la moglie:& coli fanno, & già molti ne lo 
no Chridiani. Et quedo e cagione che etiamdio 
pel Meacò,doue è la fonte della Idolatria,uenga 
no ad udir laparola d’Idio,& al sàto Battefimo, 
aliai piu che n on faceuano prima . 

Et fra gli altri fi conuertì poco fi uno uéniito 
là a quedo effètto dal Regno di Micaua, cinque 
giornate lontano, perfona principaliflima, & fi 
trattenne poi nel Meacò alcuni giorni, per otte- 
nere un Padre, Se un fratello da menar feco , Se 
far Chri diano fuo padre che Pha adottato , Si- 
gnoredi molta autorità ne* Regni di Micaua , 
Totomi,Xinanò,& Ceunocuni,& anche fuo fra 
Tello maggiore che podiede una parte del Re- 
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gno di Icigun, & Tua madre con tutti i loro va C- $ 1 • 
ialli, & che il Rè di Micaua ancora vdirebbela 
parola d’Idio:&cofi potrebbe ftender fi fedirne 
te per infino al Bandò,che cofi chiamano le par 
ti piu rimote dei Giapone,non feoperte fin’ho- 
* ra da’nodri.La porta è graude , Se fi defideraua 
di fodisfergli,ma per edere i no (tri difperfi qua 
- e là 1 varie imprefe,è flato forza differire la mif- 
fioneepn buone parole. Nelle terre di Giulio 
fi fono fatti molti Chrifliani di nuouo,ne’quali. 
entrano piu di feflànta Bózi>& i tempij che qui 
ui erano dedicati al demonio , hora temono dt:^ 
Ghiéfe per la veneratione Se culto Diuino • 

Refta hora dire alcune cofedi Faxiba ideilo, 
ilquale non folamence non è contrario alle co* 
fe d’ldio,ma anco moflra di farne molto conto» 

Se antipode a tutte Je fette de’ Bonzi . Si fida 
molto de’Chriftiani, ammira i co fiumi loro , Se 
particolarmente di Giulio, parendogli foprale 
fiumane forze in età fi verde tanta continenti! 

Se caflità. benché Giudo ha vna parte anca 
più rara : Se è, che quanto è piu inalzato da gli 
altri , tanto piu humilia fe medefimo : Se fra 
le maggiori grandezze Se fauori , non lafcia 
di dare in fe raccolto, & vnito con Dio. Per 
quede cagioni ,&per edere egli hoggidi vna 
delle migliori lande del Giapone* Faxiba la 
ha eletto per vno de’ Capitani della fua guardia. 

Di piu ha fatto Generale del mare,da Xicabù fi 
no al Sacai > Agodino figliuolo di Sangadono , 
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per ettère vn brauo Caualliero , & hà promeflo 
di redimirgli l’entrate di Sanga, ò altre miglia- 
ri:& in fomma và mettendo in mano a’Chriftia 
ni il theforo,i Segreti , & le fortezze di maggio- 
re importanza : &moftradi hauer caro chei 
figliuoli de’Signori grandi che gli danno attor- 
no, piglino i coturni , & la legge noftra . Fra le 
Dame di pala zzo, vene fono tre,o quattro Chri 
ftiane:& vna principale, & molto fauorita della 
Reina, chiamali Maddalena, donna di tanta vir 
tù , & di fi nobile eflempio di vita, che pare vna 
(Iella pofta da Dio in Corte, per illuminare quel 
la gentilità, non retta di continouarela fuaora- 
tione ogni giorno>& non hà rifpetto nettuno di 
fare atti,& diuotioni Chrittiane in prefenza del 
Rè,& della Reina: & quantunque alcune dami 
gelle tal hora fe ne burlino,non perde perciò la 
Ida pace, anzi coTuoi difcreti coftumi, & con la 
buona maniera di procedere, fi vàacquittando 
ogni di piu credi to,& veneratione da tutti. Et il 
medefimo Faxiba,& la Reina molte volte ragio 
nano con etto lei in fegreto delle cofed’Idio.ap- 
prouandolemoito,& ascoltandola volontieri • 
Ella fi viene a confettare in Chiela noftra, & hi 
vna figliuola pur Chriftiana, & di tanta bontà , 
Scredito, che quanto oro cntra>ò efcedi palaz- 
zo, patta tutto per le lue mani . 

Hauendo Faxiba hauutoauuifodi vna con- 
giura che andauano contra lui machinàdo i Bo- 
n chiamati Negori 3 & altri che fi dàno alla gner 
•i , ra 
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ra ,& po (leggono alcune terre molto forti, dodi yi 
ci,ò quindici leghe di là dal Sacai ; mandò a far 
gente per tutti i Tuoi Regni , fenza (peci ficaria 
imprefa, per cogliergli all’improuifo . Ma ftan 
do fu quello , hebbe nuoua come Fongedono il 
fecondo figliuolo di Nobunanga,afpirando alla 
Tenza,fi era congiunto co’l Rè di Micaua,&in 
vn cpnuito hauea fatto tagliare la teda a tradi- 
mento a tre principali perfonaggi d^fuoiRe- 
gni, temendo che non vorrebbero feguirlo , per 
hauere elfi dato ortaggi a Faxiba > ilquale torto- 
che ciò hebbe faputo,fen’andò al Meacò,&.qui 
ui fatto adunar’ vn’ellercito di fettantamila per- 
fone in cerca, fpinfe alla vòlta di Ixè,che è il pri 
ci pai Regno di Fongedono:& pigliando per for 
za hor’vna,& hor’vn altra Fortezza, finalmente 
occupò tutto il Regno da vn luogo in poi,che fi 
chiama Nagaxima . Nel fecondo Regno ; cioè 
quel di Iga;non hebbe difficoltà veruna:percio« 
che incontinente fi refe; & di là con gran pre- 
ftezza pafiando al terzo , che è di Voarì , hebbe 
fubito in mano la Fortezza di Inugiama, che è 
la chiaue del Regno: & con quello pafsòa fuo 
piacere vn grande & rapidi Ifimo fiume chediui 
de il paefe di Voarì da quello del Mino. Fra tan- 
to il Rè di Micaua fi era accampato con venti* 
mila huomini nel Forte di Comachì , tre leghe 
oltre Inugiama , & Fongedono rtaua con la fua 
gente ne gli vltimi confini di Voari. Suole com- 
battere Faxiba non fidamente con ferro , ma co 

L 1 oro. 
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oro, & argento, comperando perquefta via gli 
animi di coloro che hàno in cura le guarnigio- 
ui:e tentando anchora qui Io fteflo mezzo, non 
gli venne fatta : percioche follecitati da lui con 
grandi offerte alcuni Capitani del Regno di Mi 
caua,con fpie doppie ne diedero auuifo al Rè,ii 
quale ordinò che fingendo l’accordo , tiraflero 
ben’à dentro al paefe quella parte delleflercito 
che Faxiba mandarebbe in prefidio, e toltala in 
mezzo, all’improuifo, la tagliarebbero a pezzi . 
Et coli mandando Faxiba vn fuo nipote, & altri 
Capitani a diuerfe parti fenza tema d’inganno, 
il Rè di Micaua vfcito vna notte dalle ftàze, die 
deloro addoflo con grande vccifione de’ Faxi- 
bani, fra’quali morì vn principal Chriftiano di 
quelle parti per nome Gìouanni Giuchidono in 
timo amico della Compagnia & figliuolo ubi- 
diente di (anta Chiefa . morirono anco molti al 
tri Chriftiani honorati,& antichi, con gran do- 
lore di chi gli hauea partoriti a Chrifto Noftro 
Signore Reftouui anco Ichedachino Camido- 
no Signore del Mino , & fuo genero con molti 
altri Cauallieri. Et anco dalla parte de gl’inimi- 
ci mor ì gente affai . La fomma di tutti fi crede 
che arriuafle a diecimila . Diede quel conflitto 
occafione di moftrareilfuo valore al Capitan 
Simeone Ichedatangodono, ilquale riuratofi in 
vn luogo eminente con trecento foldati, parte 
Chriftiani, & parte gentili, fu Cubito attorniato 
da vno fquadronedi tremila nemicisonde volé- 

do 
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do quella parte de* Tuoi ch’erano gentili, vccide^^ 
re fé medefimi all’vfanza della terra, Simeone, 
come buó Capirano,& vero Toldato di Chrifto, 
difluafe loro tale impietà, cflorrandogli che più 
prefto mori fièro combattendo virilmentej&co 
fi rin corati da lui che andana innanzi con la in- 
dégna di vna Croce indorata, fcefero tutti dal 
poggio, & intìeme riftretti, apertafi col ferro la 
firada , pattarono vaio rot/àm ente per mezzo le 
fquadre de gemmici, con molta ftrage di quel- 
li, & fenza perdete piu di quaranta, ò cinquanta, 
de’ Tuoi. Con che Simeone fi acquiftògra no- 
me . Et Faxiba, oltre il lodarlo con moire paro 
le, gli accrebbe l’entrate . Et fù non piccolo be- 
neficio d’Idio che Simeone campattè , per edere 
egli rifugio di molti Chriftiani.vedoue, & orfa- 
ni. Finita quefta battaglia, fopragiunfe a Faxi- 
ba di varie parti il foccorfo di trentamila Solda- 
ti, a quali diede licenza, no hauendo bifogno di 
tanta gente . 

Mécreiui ftà Faxiba, inuitati dalla fuaabfen- 
za i Aidetti Bonzi Negorijin numero di quindi- 
cimila armatijdetcrminarono di andare alla dc- 
firuttione della nuoua Città di Vozaca fproue- 
dutadi prehdio,&non anchora cinta di mura. 

Polli fi adunque in camino, andarono crudelmé 
te guaftando|,'& abbruciando i luoghi per doue 
pailàuano . Alla fama della venuta loro fi com- 
mofe in Voza aw fr tn edefimo tumulto, & difor- 
dinc,cheper tale acci déte era già feguito in An- 
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zucì, altri fuggendo,altri ammazzando, & altri 
mettendo a Tacco ciò che poteuano,& già le lira 
de erano piene di aftaflìni * Et il P. Organtino 
con gli altri noftri di quella Residenza , aftretti 
da’prieghi de’Chriftiani ftauano fui partire# 
Ma piacquea Dio Noftro Signore,cheun Capi 
tano di Faxiba , detto Magoici , perfona molto 
eflèrcitata nella guerra , hauea per ordine di Fa- 
xiba, fegretamente raccolto in una Fortezza>che 
fi chiama Chixinouada del Regno di Izumi, da 
fei,ò fettemila foldatij&i Bonzi che di ttcceflì- 
tà haueano a fare quella ftradaj non edendo au- 
uifati della gran guardia che vi era, allettati dal 
la ingordigia del bottino di Vozacà spallarono 
lungo la detta Fortezza, con meno cura che non 
bifognaua . & Magoici lafciato andare ben’ol- 
tre vna parte di loro, diede in quella che veni uà 
appredò,con tanto impeto , che in breue fpatio 
ne vccife piu di quattromila : Se edèndo collii* 
me nel Giapone che il foldato vincitore tagli la 
teda al vinto , & la prefenti al Tuo Capitano , i 
Faxibani,per non perdere tanto tempo, taglia ua 
no folamente gli orecchi . Del quale macello 
auuifati quelli che erano preceduti,^ già ftaua- 
no alla villa di VozacàjJsbigottiti ritornarono a 
dietro per vn’altra ftrada,pioltoin fretta, & sba- 
dati, gittando le armi, di modo che da' contadi- 
ni, & altri per viaggio erano ammazzati a colpi 
di baftonate>& Te non fopraueniua la notte, po- 
chi ne farebbono campati . Nel mededmo tera 
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po, Agoftino Generale del mare auuifato del fuc * * 

cettb,raccolfe di (ubico vn ‘armata di fettanta na ' ' 
ui,& con gran numero di mofchetti,& con al cu 
ni pezzi di artiglieria, mandata già a Nobunaga 
dal Re di Bongo, accodatoli alla nuiera di Izu- 
mì, do ue era il palio de’ Bonzi , diedelorovna 
braua ftretta.Er con quello, Vozaca retto in pa- 
ce, & quiete per gran mifericordia d’Idio N. Si- 
gnore-che fé i Bózi vi follerò entrati, fenza dub- 
bio entrauano afuo piacere anchora nel Meacò; 

& fenza refi (lenza correuano i Regni di Ceuno 
cuni, di Cauaci,del Sacai>& altri, hauendo Faxi 
ba poco innanzi per tema di qualche ribellione 
fatto fmancellare quali tutte quelle Fortezze . - 
Per lettere dell'vltimo di Giugno fi è poi inte 
foche dopo quella prima vittoria, ne il Redi 
Micaua.ne meno Fongedono hanno hauuro ar- 
dire di vfeir piu in campagna, Rallentati dalla 
fama del grande elTercito di Faxiba , ilqualevà 1 
tuttauia pigliando qualche Fortezza.Et hora (là 
intorno ad una di molta importaza , & quali in- 
elpugnabile: ma è rifolutodi hauerla per ogni 
modo, alquale effetto l’hà cinta d’intorno intor 
no per lo (patio di tre leghe con mura, & battio 
ni molto alti & larghi, & da una parte gli ha ma 
dato addotto vn fiume violento , [leuandolo dal 
proprio letto a forza di gente, di modo che già 
ha allagato la terra, & và entrando anco nella 
Fortezza . Quei di dentro dimandano patti fai 
ua la vita, ma Faxiba non gli vuole, fe non a di- 
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i cretione-,anzi ha mandato a chiamare/abri, Se 
foldati di mare , accioche mettano infieme bar* 
coni armati^ & s’accoftino per acqua (ino a dar 
l’aflalto alle mura : Et era già partito a quella 
volta Agoftino con la Tua gente, & co molto ap- 
parecchio di guerra, confefTatofi prima, &: difpo 
Ho per tutto ciò che gli polla auuenire. Quefto 
è quel che al prefente si ofFerifce di quelle parti 
del Giapone. Di quello chenellauuenire accade 
rà,nó lafciaremo di lcriuere di mano in mano . 
Fra tanto Idio Noftro Signore ha in guardia di 
V. Paternità, & le dia ad intendere il gran bifo- 
gno che habbiamo d'aiuto . 

Di Nagazachi,alli 3 . di Settembre. 1584. 7 

. _ • Di Voftra Paternità . 

■' . | * 

Seruo indegno in Chrifto 

Luigi FroesJ 
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DELLA CINA 

DHU'OTTANTATRE, 

ET DELL’OTTANTA- 
( QJi ATTRO, 

(fome alcuni della Compagnia fino en- 
trati dentro a terra ferma: & di al 
cune primitte del Ckri filane fimo: ^ 
della Jperan^a che y*è di progrefi 

fi. 

Di vna del P.Michele Ruggiero Napoli- 
tano delli 7. di Febraro. 1583. 
dalla Città di Scian- 
chino. ■ 

|OPO Thaucre io alcuni anni 
attefo nel porto di Amacano 
( doue negotiano i mercati Por 
tughefi) ad imparare quella for 
te di lingua, dìe chiamano ma- 
darina, vfàta da quelli Magiftra 
ti,& Cortigiani(& per vna quafi infinita quanti 
tàdi charatteri , tanto difficile,che gl’ifteffi Ci- 
udi vi fpendono gli anm) andai alcune volte c 6 
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li detti mercanti Portughefi nella Città di Can- 
tone,difcofto d’Amacano fectanta miglia, douc 
tre mefi l’anno è loro permeilo trattenerfi ne* 
traffichi: talmente però, che non poilono allog- 
giare in terra, tanta è la cautela conche tratta 
quella géte co’foraftieri ,& nondimeno piacque 
à Dio Signor noftro,la prima volta che io vi an- 
dai,vt inuenirem gratiam in confpedii Pharao- 
nis,cioèdi vno di quelli, i quali chiamano Man 
darini,chegouernano la Città:co’l quale hauen 
do io ragionato alcune volte, & moftrandomiit 
fàuoreuole»& afFettionato, gli porli vna fuppli- 
ca di poter habitarej nella terra, per non elTer le- 
cito fare i miei Sacrifici] nel mare : & egli fpedl 
il memoriale, ordinando che mi fi delle vna pio- 
emia cafa , & commandandojfotto pena della vi 
ta,che nefluno mi faceflc oltraggio . Concorre* 
ila il giorno, & la notte moltiffima gete folo per 
vedermi, tanto che andauano facendo apertu- 
re nelle mura, per le quali entrato vn certo , 
non so da che fpirirò modo con le fue proprie 
mani fi fece tre ferite in capo con vna pietra, 
fpargendo il (àngue per cafa,& vfcì gridado,che 
io lo haueuo ferito:& ciò, per commouere il po 
polo contro me:ma Idio noftro Signore fece riu 
fcireil tutto in bene, & mi diede maggiorammo 
di fegu ir Firn prefa : percioche hauendomi fatto 
chiamare il Mandarino, dimandommi feio ha- 
ueuo ferito colui, & rifpondendo io di nò , fog- 
giunfe:io lo credo, percioche lo conofco per va 

trillo . 
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trillo. Mi trattenni iti quella Cafa tre meli cé- 
tinoui, dicendo meda pubicamente al li Porta*- 
ghefi . Veniuano alcuni di quelli Signori Man- 
darini, & Legilli,& mi dauano qualche poco di 
limofina > informandoli con molti queliti della 
noftra dottrina: onde cominciarono a dime- 
fticarfi tuttauiapiu,& la gente bada véne a por* 
tarmi rifpetto . Et quello accade la prima volta 
che andai a Cantone* 

La feconda volta che vi'tottìai,mi fù a degna- 
ta dal Magiftrato fupremo(ch’è come Viceré , de . 
fi chiama il Tutano) una cafa migliore con tato 
piu matàuiglia di tutti, quanto, che in Corredi 
quefto Tutaho età data darai gli anni a dietro sé 
tenza di prohibitione, di non ammettere nella - 
no de’noftri Padri, & ciò per caufa di vn Cinefé 
chei Amacano già fi era fatto Chriftianò.Co’l 
fattore aduque fattomi cl^l Tutano, anchora gli 
altri Madarini mi fi modrauano amici , tra’quà 
li fu un Generale deirarmata.alquale io prelett- 
tai vn’horologio, & egli molto defidetaua met* 
termi piu dentro a terra ferma . In quella caia 
dimorai la feconda vòlta, & larerzaiquel tempo 
chei Porrughed attendeuano a mercatantare 
neloro hauili . 

La quarta volta ritothai per occafione di e£ 
fet venuto vn nuouo Tutano coti ordine di cac- 
ciare fuori del Regno i Portughefi>parendo coli 
a luì . Perii che mandò a chiamare il Goueriii- 
torc,& il Vcfcouo di Amacaho,! quali non ardi 

tono ' 
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Tono di andarui:ma parucal P.Vifitatore,che io 
andattì ( come feci ) con vn’ Auditore Portughe 
fe, accompagnandoci vn feruidore del Tucano, 
il quale lì moftrò molto adirato, perche i Porcu 
ghefi ftauano in quella città , Se porto, lenza li- 
cenza del fuo Rè, minacciando cheanchora no 
haueuamo prouato la forza, & poter fuo;& tut- 
to à vn tempo fece sfoderare le fpade da trecen- 
to huomini della fua guardia , che erano in due 
fchiere : ma vedendo egli, che rifpondeuamo co 
quiete, & ferenità, cheli noftro ftare era trattan 
do con li Cinefì da fratelli,& fenza offefa alcu- 
na, fi quietò prima, & ci fauorì poi anchora,có 
banchetti, & prefenti. Se Ci offerì di aiutarci ap- 
pretto il Rè. Ci trattenemmo iui Io fpatio ai 
quindici giorni , reftando quella città maraui- 
gliata delle accoglienze fatteci: Se prefa liccza » 
ritornammo ad Àmacano . 

Vn altra volta mandando quei di Amacanp 
lo fletto Auditore con vn prefente , Se reftando 
io grauemente ammalato di vnafebre acuta, il 
Tutano dimandò di me: Rifpofe l’Auditore 
.che io ftauo molto male , diche egli moftrò 
fentimento. prefentogli da parte mia certi oc- 
chiali, dicendo, che come io fotti guarito, ritor-, 
narei,&gli portarei vn horologio di ferro mol- 
to bello . Moftrò piacergli molto, che io mi ri- 
cordaflìdi lui : Se dille all'Auditore , che facefte 
che io vi andaftì , & portali! l’horoIogio;& tar- 
dando io perla conualefcenza , mandò a ricor- 
darlo 
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darlo con vna lertera propria. Laondeparuc 
al P. Vibratore, che non fi pcideflequdfta occa- 
fione di dimandar caia ferma,& continouare ta 
ftndio della lingua . Mi fu' dato per compagno 
il P. Francefco Pafio . Arriuammo due giorni 
dopo il Nataledel i jSi. & fummo riceuuti có 
molte carezze . Vna volta andandolo a vifitare, 
ci dimandò fe temeuamo il Demonio , & fé ha- 
ueuamo rimediodi farlo fuggire.AlJche rifpon 
demmo, che conia grafia diN. S. Idio,non ha- 
ueuamo paura di lui, & chein virtù del medefi- 
mo Signore,fpariua . Ciò dimandaua egli,per- 
ciochein vna città molto principale, doue fuo- 
le refidere,fi moftrail Demonio in vifioni terri- 
bili . Quello Tutano rare volte fi lafcia vedere , 
per maggioreautorità,all , vianzadi quefti magi 
ftrati : ilche non c picciolo 'impedimento per il 
fine che da noi fi pretende . bene ci nominò vn 
fuo fegretario molto amoreuole,co’l quale trat- 
taci 010 quanto ci bifognafle. quefti ci mandò 
cofeda mangiare, &alcune volte denari; & per 
mezzo fuo prefentammo l’horologio al Tura- 
no, del quale fi allegrò molto, come di cofa tati 
to nuoua nella Cina, Se di tanto ingegno . Cre- 
diamo che lo mandarà al Re. ; 

Vifitandolo noi vna volta fral’altre,e trouati 
dolo di buona tempera , gli demmo parimente 
Vnafupplica per hauerc habitatione dentro la 
Cina,& imparar la lingua, & le loro lettere, & 
communicare coji eflì lenoftre* Piacque alla 

» Diuina 
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Piuina bontà, che fi contentò, & ci fece dare 
pa cafa molto ri tirata, & a noftro proposto. Di 
più fi ottenne li centia,che il P. Matteo Ricci en 
tratte per mio terzo compagno, & cofi lo mado 
a chiamare . . Et non dubito che la P. V. fia per 
ringrafiar molto la Diuina bontà delle miferi- 
cordie & grafie che ci fà in cofa tanto difficile, 
& già tenuta come imponìbile, di poter'entrare 
in quello gran Regno: ilche in quarant’anni*da 
che cominciò l’imprefa il noftro buó P.France 
(co Xauier,nò fi è potuto ottenere finhora . Sia 
fempre ringratiato il Signore , nel quale è pofta 
la noftra fperanza:& infieme defideriamo di ef 
fere aiutati dalle orationi di Voftra Paternità, & 
4i tutta là Compagnia di Europa, & particolar- 
mente di Roma , del cui Collegio tutti noi tre 
fiamoallieui contemporanei. Non Tappiamo 
ciò che il Turano farà di noi, maflìme venendo 
al fine del Tuo gouerno,che durerà anchora due 
anni. Stiamo dicendola! Signore, Pararum cor 
meum Deus&c. Il Turano ftà contento della 
buona relatione che hà de’noftri,che habbiano 
ftudiaro,& s'intendano di matematica, Se di far 
cofe d’ingegno, come horologi da Sole , & altre 
cole toccati alla sfera:&aqitefto propofitodifc 
! fe un giorno, che il fapere fcruire a Idio.era grà 
cofa (percioche Idio chiamano elfi il Cielo , il- 
quale per ftrpremo adorano ) & che era conue- 
niente dare habitatione a perfone vtili alla Re- 
- publica : ilche egli può far* per parcicolar pii- 

uile- 
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oilegio che il Re gli ha dato di ammetter*, 0 cac 
dare i Portughcajilche non Itaua in arbitrio de 
gli altri Tutadi. Al prefente attendiamo con 
la Diuina gratta , ad edificar quelli Gentili con 
i’eflempio della vita, procurando che i noftri In 
terpreti facciano lo ftelTo . Impariamo tuttauia 
meglio a leggere,& intendere i loro libri, per cò 
futaregli errori . V. Paternità ci faccia grada di 
applicare alcune mefle per quella miflione, & 
con qualche firn lettera confolarci, & indrizzar 
ci nel Diuino feruido • 

• 

r . Di <una, del T. Francefi&fPafio Bolo 
- ~ & ne ft > detti L7 *di Giugno - 

I b 8 j. 

ER le pallate hauerà V. Paterni 
tà intefojcome fiamo entrati de- 
tto alla Cina . Hora le dirò co- 
me per li miei peccati è fuccedu 
to,che al Tutano di Cantone ve 
ne nuoua da Pachin Città Regia, come egli era 
caduto in difaratià del Rc,& era priuato dell’vf 
fido-onde ci fece dire, che per cóto nefluno n5 
poteuamo reilar piu nella Cina, noi cercammo* 
tutte le vie pofllbili , per fermarci almeno fino 
ali’arriuo del fuccelIore;manonfù poflibile: Se 
cofici trouiamo di nuouo in quello porto di 
A raacano , confidati nel Signore, chela nòftrà 

dimora 
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dimora dentro al Regno non farà fiata fenza 
qualche fratto , percioche conl’efperienza che. 
fi c prefa della terra, & familiarità, & alcun ere 
dito co i Gentili, fpcriamo farà piu facile di ot- 
tenere dal nuouo Turano licenza di. ritornare • 

• • ' r.J • - ■? 

Di runa del P. Francefco £ ab vale fu- 
per io re della (fafa di zAmacano 
delli 2 0. di V^ouembre • 
l S 8 3 . 

■ # •' •’ •/ • V» 
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E D E N D O com’era deporto il 
Tucano di Cantone,& i noftn ri 
mandati a quello porco di Ama- 
cano , fe ne andò il P. Francefco 
Palio al Giapone , & reftò qui 
per copagno del P.Ruggièro,il P. Matteo Rie* 
ci , afpettando quel che Idio Nòftro Signore fi 
degnarebbedilporrc intorno a quella miffione 
della Cinatalla cui bontà infinita piacque,che 
quando meno lo penfauamo , cioè tre meli do- 
po 1 edere ritornati , venne vn Cinefeda Scian- 
chino città di cinquanta mila fuochi, cinquan* 
ta leghe dal porto di A macano dentro a terra 
ferma, dque refide il Turano, con vn paflàpor • 
tO del Cocufu , che c come Conferuatore della, 
terra, a chiamare i noftri, per informarli da lo- 
ro, che cofa ptf cendeuano .. per fiche parue ch$ 

doueua- 

feì*', * .i J.- . . ' — 
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doueuano mandarli gl’ift etti Padri Michele? 
Ruggiero,& Matteo Ricci, con vn buono Intel; 
prete. Et noi altri Tettammo raccom mandando, 
la mittione al Signore : per la cui mifcricordiai 
ritrouaronoil detto Confcruatpre tanto fauo* 
reuole.che ottenne Jofojicinza dal uupuo Tu- r 
tano, di poter reftare,& habirate dentro al pae- 
fe , & diede loro vn fitpda far cafa, & Chiefafc 
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I». ; ttra Paternità come èra piaciti* 
i to alla bontà Diuina di aprili 
ddi riuouo la porta da poter* 
entrare in fuetto gran Regnò 
della Cina, mandandomi a chi» 
maire il nuouo Tucano: ilqualcjhauendo intelo 
come veniuamo da cotette bande di Roma ma- 
dati dal Padre Grande, cioè dai Sommo Pontcfi 
ce, & che de£derauamo apprendere la lingua * 
& lettere loro, per potere icambieuolmente pair 
ticipare con etti le noftre, mi riccuè molto amo 
yeuolmcnxe, dandomi eletcione di (ito nel mi-j 
glior luogo della città da fabricare cafa pce 
and & per li compagni, & .vna cappella per dire 
c - • ’ M la 
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k Meda : & di più mi diede licenza di potere * 
ihfcgbareà’Cm<&; alcuni degnali miqjreftaro- 
lip per quel principio cento lòudhUqual soma, 
lupetto alla grande abbondanza chequi è di o- 
gni co fa, non è^i fi poco momento, come fareb* 
he codi ; Con quello ? Se con altri aiuti fi fece* 
k caletta, doue hofa ftiamo il P. Matteo Ricci, 
Oc io, Cori alcuni interpreti che ci aiutano ì. Que 
Ili Signorijdi coatiftòuo ci vili tàhó^& moilraiìd 
grande affeteione : onde confidiamo nell’aiuto 
di Noftro Signore, che fi come egli fi e degnato 
di éominciare quell’opera, di tanta fua elona,co 
fi anco civaia lume & grafia' a? p^ofegiiiila le- 
condo la fila fiuttifiìmai volontà Io fon venu- 
to qua ad Amacano per cercare qualche limoli- 
na da* Poìtughefi per fini rlaca£ pVHa/Có’ que* 
AiCmc libi fogna -procedere con gran deftrcz- 
zz,& foauità,'& non cdnfiè ruoti i'bdifctfeiitaltct 
tnentirrarebbe inolto fàcilea chiuderfi la porta 
die Dio Signor boftro^a hà aperta » Se non so 
quando fi tornerebbepòi ad aprire.queflo dico, 
pèrciochcia gente è nemica deToraftieri,& fp_© 
tiaimentcde’Cfiriftiani , vedendoli per quelle 
bande circondata da’Portughefi,& Calliglianiy 
tenuti* per huomini bellicòfii Però le alcuni 
aliti tentaranno di entrare, non lo faccino lenza 
dimandarne prima licéza a quéi magi ftràri, per * 
cioche di altrà maniera verranno ad e Ifcrne cae 
Ciati eflì,& noi infieme. 1 'ibh/yjM rei! i 
ft'uCon quello che* vò guadagnando nella Un* 
. *•' M 1 . ©uà. 
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gua , ;&con Taiuto che ogni giorno quitruou® 
maggiore, hQ finito di ri u edere il cacechifma, 
che quatcr’anni haucupjcpip i n eia to in lingua 

^jne/e:&^ i ‘|>i^ipfn aquefti SignorilGottcìcnaf- 
tori Cinefi tanto, chetai hanno forzata a; farlo» 
{lampare . ' * 
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TlT I^N I A'M O, come gi a. 
b efeà jfefìirtì^ Sad imparate queil# 
falsificare ndUnof 
fe&*ppelk dfihC <Madóna 
\2 & £<ia US hino, con grande fpcr a 
s^ cheDio Noftro Signor frcàCÉer^frutto col té 
po da quefter incujtp rerreiio . Non vogliamo 
per hora attender#* Ij^tizzare.fehene fono.p 
recchi,che lo ricercano, perjlafciargli piu crete* 
te nella notitia,& nel deiìderiojdelie cófe Diui- 
ne,& per non dare qualche occafioneal Oemo- 
nió/e alcuno lafciaire poi la l fede-in quelli pria 
cip 1 j . Procuriamo di guadagnare^ iftruire al 
cimi che feruono dintcrpreti, per .valerci poi del 
l’opera loro, quando farà tempo di predicare il 
Tanto Euangeho a quella miTera 'gente 1 Man- 
darini ci amano, & Tono molto có tenti del no- 
to 0 ilare qui . Vno de 5 piu dota di loro f^e a[ 
ivi M 2 ‘ cuni 
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curii veffi a & ruggii man dò conduetl tol ifcri 
in tauoleindorare , da porne vno (òpra la porta 
della noftra cala, & l'altro nella cappella: 1 quaJ 
li pepconfolatiorfe de noftri metterò qui come 
iuonano in lingua noftra .■ 
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Chiefa,& fior nou elio dclli Santi . , 

Dall Occidente ci vemierer Padri huomini 
candidi Almi . -*• *S» 7 ; < 

V E R S I. 

Demus carme* cocleiti viro. Éxoccidéti Regno 
Ve&us in paruo fchifo decem mille milliàribus 
Immenfura Oceanum tratffiectò 7 ^ , v v . 1. 
Solumn hutfianus eflet, c^lébre Sin enfiarti de 
AdityVt fanólù» ibi quiefeat . (fertuin 

Intémpcftano&edracoin laCùm defeendit 
Circain circa nigrefeit tórbida vndà> i 
ineunre dimitfitur guòauis ■'} “ : A <: YÌc J 
In fyluèftrem agrum viridem 
Hielbi fnorumq; oblitus, An cari 
Nàtalis 1 oh recordatu r ? 

Eius cor tirerà làpit, ita {biuta pteces £ ; ; i'P 
Deo fbfidic, de libros euoluit 
Venit,vt videat in Regione in medio fita 
Viros fibi ad Ccclum parantes iter . 

Quotufqui fq-, eli: qui forti, ac conftanti animo 7 
Longc latcq; fundat odorem ? 

W - i 
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ito c quello che ci fauorifce, Se aiuta, & che già 
fece per la no (tra -caia , & cappella quei titoli , 
& vcrfi,che nell’altra naia fcrim . Vengono pu- 
bicamente li Cinefi di ogni.qualità dentro al- 
la noftra cappella ad adorare: le fante nnagi- 
ni,, a dimandare la dottrina Ghriftiana^ & l’ac- 
qua Tanta che fcancella i peccati ( che coG chia- 
mano il Tanto Battefimo ) ma gli tratteniamo 
fin che fiano meglio iftrutu , Se radicati nel de- 
fide.rjo della faluce eterna. Queft’annofano 
venuti da Pachino Gtrà Regia dicci libri delie 
:Hiftoriedi quello gcà Regno, molto aurctiche . 
noi le ftudiar«mo,&: ne faremo eftratro, per ma 
darlo lanno Tcguente a Vofira Paternità, perciò 
che, con la grada del Signore , già tutradue noi 
.Tappiamo leggerei intendere quelle fcritturc, 
.Se anco parlare mediocremente, lo fono ritor- 
nato quà ad Amacano,haucndo hauuto licenza 
.dal CòlcruatorcdiSciauchinoiche ilP.France* 
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fco Cabrale fuperiore di quella Cafa di Amaca 
no,&noftro della RefidcnZàdiSciauchino, po 
telle andare a vili tarla, per confolarci, & indriz- 
* zarci nelle nfcftre attioni a maggior gloria Diui 
na. Partiremo a quella uoita fra cinque ,o fei 
■giorni oi floPl O'U t oJu n ci*! i/VKSSfeZ 



-n 







;*2>i njna del*?. Matteo T{icct éfrlace- 
oi afcft io. di bimembre *. 

\ s 8 4. dalla Città di 

or:oi w »7 r.-:..;ll,n:d:. 

O N venuto qua dalla noftra Re 
lìdenza diSciauchino per alcu- 
ne cofe raccom manda temi dal 
P. Michele Ruggiero * 11 Cate- 
{ xhifmo che habbiamo fatto, & 

1 ftampatoin lingua Cinefe , per 
«gratia del Signore, è molto benriceuuto: nei 
quale con vn dialogo di vn Gentile. & di vn Pa- 
dre di Europa, lì dichiarano tutte le cofe necellà 
rie al Chriftiano.con buon’ordine, buona lette- 
ra, & buona lingua: In quello lìcófurano le prin 
^ci pali fette delia Cina } & vi fono i dieci coma n- 
jdamenti di Dio, il Pater nofter,& l’Aue Maria. 

Il Conleruatore mi fece fare vn mappa alla 
i maniera de’noftn di Europa,ma con le mifure', 
I &nomide’paefiin lingua Cinefèj& egli Io fece 
* < ivi llam- 

"Sa 
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.fiampar fubito fenza riuederlo io, ne -pelare cbe 
. fi hauefie a mandare in iftampa: & lo ftima tan- 
to,ch’cgli ritiene appretto di Te le forme, & non 
L vuole che s'imprimanole non.quelli che di ma 
no in mano egli va prefentàdo alle perfone pià 
principali della Cina. La fabrica della noftra 
cafccta'di Schiauchino và verfo il fine : & fe be- 
ne cptcciola, nientedimeno tuttala Nobiltà vie 
rnea vederla, tanto chenon habbia.mo ripofot. 
Queftanno il detto Conferuatore tanto nofiro 
fàuoreuole è fatto Linci tano, cioè Gouernarore 
di molte Città: il che dourà aiutar non poco a 
jfuo tempo per la propagatone dell’EuangeliOi 
Noi habbiamo patito molte tribolationi , fi- 
eno ad cttcrcaccufati fiilfamente di cofegraui, a 
fiiggeftione dcHantico auuerfario . Sed de his 
omnibus liberauir nos Dominùs; fit eius nome 
benediftum in faecula . iiubm; 

t . Rf;;*»' f 'TKiO'ÌD O T \ <l£t)ft£'3i& ,307 73(1 

'Di yna del P. F raveefeo Qabrdle Por- 

Amacano degli 3 . di 
Dicembre . is 84* 




N quella darò ragguaglio alla P. 
V. delia mia andata in Sciauchi- 
no, donde fono due di che ritor- 
nai, dopo l'efierui fiato alcuni 
giornijcó quei due noftri Padri, 
1 quali fe bene piu volte mi haut 
M 4^ ' uano 



-I t4 . r *A v VIST 
ruteno fcritto di là, che non farebbe potàbile ot* 
.tener licenza per farmi entrare , piacque nondi- 
meno al Signore che s’ottenne dal Lan citano a- 
mico noftro, che c quel Conferuatore del quale 
,Jvc fcricto altre volte.Si dubitaua che per li (uoi 
•buoni portamenti,&fàuio gouerno, douefle ef- 
ièr promoflfo aitroue a qualche maggior’ vili - 
*£ÌQ;come fi promouono tutti quelli che nel trié 
Aio loro fi portano bene, il che per le cofe noftre 
farebbe fiato non piccioldifturbo: ma piacque 
*Ua Diuina prouidenza , che hauendo li princi- 
pali di Sciauchino fcritto alla Corte, A che no fof 
fe loro tolto vn’huomo di tanto valore , egli fù 
protnollo nell’iftefla città di Sciauchino alla 
: maggior dignità dopò il Viceré, che fi dice Lan 
citano, dinazi alquale s’inginocchia il Cochin- 
fu,che c il magifirato ch’egli haueua pnma.Ot- „ 
tenuta adunque la licenza da lui, véne il P.Rug- 
giero per me, & andammo di compagnia » Sta- 
na il P.Riccio afpcttandoci con gran defiderio .* 
& fu di molta confolatione a tutti tre il vederci 
infiemein mezzo di quella gentilità * Il giorno 
feguente vennero alcuni de'principali della cit- 
tà a vifitarmi,fapendo,cheil Lancitano m’haue 
fin dato palla porto, mi fi moftrarono tutti mol- 
to amoreuoli , pregandomi , che io non parti dì 
coli rofto^& che almeno mi fermatà vn paro di 
tnefi . * x 

Vn giorno dipohandammo il P.Ruggiero,& 
io à far riuerenza al Lancitano • Rallegcoffi del 
- cir. ' M la 
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la mia venuta ; & fattomi alcuni queliti conia- 
to fembianre, mi liccmiò ; dicendoche mande- 
rebbe a vietarmi, lì come fece dopo tre,ò quat- 
tr’hore,per vn fuo Capitano, con dirmi , che io 
folli il ben venuto, & con vn prefente, che da lì* 
mili perfonaggi fi dima molto , & fù vna pezza 
di drappo di lieta bianca, fei ventagli, & quattro 
mappe di quelle del P. Matteo, ri (erbate per da- 
re a gli amici, & al P,Ruggiero alcrcttàto.’il che 
fubito li Ceppe per la città , & alcuni principali 
vennero a rallegrarli co elTo noi dell honore,' Se 
carezze che ci faceua il Ljncitano y onde la ple- 
be non ardifee trattarci male, come Tratta i mini 
‘Uri de’loro idoli, dc’quali fanno poca di ma « -t 
11 giorno delia Prefen catione della Madonna 
battizz.ai due Cinelì , che furono i primi Chri- 
ftiani fatti dentro la Cinad’vnoera nohile,& lec 
terato,il quale fe ne và alla Corre del Ré , doue 
tì (pera Cara fatto Mandarino, per hauereil gra- 
do della letteratura, che per tale vfficio lì ricef- 
ca. qitefti era dato quattro, ò cinque meli in ca- 
la no dra, aiutando i Padri a fare il Catechiffnp 
in lingua Cinefe,con la quale conuerfarione, Se 
co‘l continouare di leggere, & copiare il detto 
Catcchifmo, fu illuminato dal Signore . Dima- 
domrni con molta inftanza* che lo bactizzalfi , 
poi che era Tuffici entemente in llrutto nelle co- 
lie della nollra Tanta Fede-, & coli feci co’l parere 
di quei Padri , Se lo chiamai Paolo: & infierii* 
battezzai vn’ahro cittadino di SciauchinOimari 
*• JP Uto* 
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taro,alquale pofì nome Giouanni . Egli era fta i 
ro il primo a riceuere i notòri in cafa fua, & con 
quella occafione era fiato bene catcchizato.VjV 
sdirò che fi trouò prefente, voleuaanchoraetòo 
bactizzarfi , ma parue bene differirlo per giufti 
rifpecti . Quello di che molto mi cpnfolai , 6c 
che mi dà grande fperanza che Idio Signor no- 
ftro voglia aprire i tefori della fua mifericordia 
in quello gran Regno , fu , che, non folo non fi 
prete a male nella Città , & dalli Mandarini , il 
JSattefimo di coftoro,ma tò rallegrarono: & pu- 
blicatofi come Paolo tanto nobile & letterato » 
fi era fatto Chriftiano, alcuni de’principali ven 
nero a .congratularti con lui,& con noi, dicendo 
cheprcfto vi farebbono de gli altri, & che fenti- 
uano piacere , che vn’huomo li conofciuto ha* 
^iiefse prefa la notòra legge. Confido anchora 
nella Diurna bontà, che fi feruirà molto di que- 
.ftidue granelli delle primitie della Cina tanto 
tempo bramare dalla notòra Compagnia , & da 
rutti i feriti del Signore . Il giorno feguente do 
po il Battefimo, venne Giouanni a dirci,che tut 
ti quei della fua contrada erano molli per farli 
Chritòiam,hauendo intefo,che egli s’era fatto . 
ma Paolo che è della prouincia di Fugen, andan- 
do alla Corte>palIarà per cafa fua,& va con ani- 
mo di far fubito Chriftiani^lua moglie, & figli 4 * 
uoli,& d’infegnare per tutto la legge di Dio , al 
qual effetto porta feco alcuni catechifmigià fta 
^pati.DirigatDomiqus^relfus eiu$. . 

Quella 
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cjaìlti dttà - d<mè' ti'4>(hta' data licenza cti 
iiabitarcjè il luogo piu a proposto per pubhca- 
•rèrEiiangèlìo , che al miopàrert uà in lucrala 
Cina » dalfa'Città Regale in póf/Pietcioche in 
Scianchino refide fettipretl Tutaho.al qualewe 
celTariamété ricorrono tutti i Mandarini di qde 
ftaProuincia, perl’vfanza^obligò chehannb 
di vietarlo ogni principio di luna. Benché quéi 
li che fono lontani, Iota-mence ogni due meli; c 
tutti, finito che hanno il triennio de’loro vffitij, 
auanti di ritornarfenein Corte del Rè fono te- 
nuti venirealicentiarfi da kti , & fimilmenre*a 
rendergli vbidienza quelli' che vengono dalla 
Corte proueduti di nuóu i gouer ni & carichi»» 
prima di prendere ifpolTefio di Quelli: & coiti- 
munémen re quelli vengonóa gàfa' noftraa ve- 
der cola coli iiiioua nella Cina, doue gli fi fnp- 
ftrano alcune cole di Europa a loro infoi ite & 
•pellegrine, còme criftall 1 triangolari, il irtela 
co le nòtte Cinelì, & altre cofefidelle quali pfón 
'dòtto diletto , & ©ccafione di trattare familiar- 
mente co eflo noi, de reftàrci affeziona tirdi mò- 
do che già per la maggior parte della Cina fi è 
fparfa la farti a-, & fi fa aliai piu conto di noi, che 
de’miniftri de gl’idoli. Et per quanto io hò coni 
prefo dalla facilità, con che quei Gentili afcolta 
no le cofe della noftra fanta fede, c da fperarlì 
che il Signore ci habbia riferuato vna gran mef 
fein quello fpatiofo terreno, fe noi con ogni hu 
miiià,& defiderio dcll*honore di Chriilo bene- 
detto, 
r 

• • & --V liti tu. , * 
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dettoci difporrcmo da) canto noftroa coltiuar 

10 come fi dcuc. Io dopo di hauer dato qualche 
iftruttione aqoftri, mi licentiai dal Lancitano , 

11 quale mi diede vn’alrro paffàporto,# comma 
rdo ad vn Mandarino che mi delle vna barca del 
la guardia del Redo conferuo il detto, patta por - 
..to , per feruirmene quando occorra tornare a 
Scianchino . La lingua Mandarini in quello 
porto di Amacano , per mancamento di periti 

, tnaeftri, parca molto piu diffìcilcjhora il P.Mat 
tco Ricci che l’ha bene imparata , & fattoui fo- 
. pra ottèruationi , mi afferma che gli balla l’ani- 
jio d’infegnarne in lei mefi a noftri fratelli (pur 
che habbino ingegno,# vfino diligenza) tanto, 
-che pottano intenderla,# etterei.ntefi . Vero è 
che la pronuntia è malageuole,& non fi può itp 
parare coli prc(lo.5olamcnte refip pregar* V.ft. 
ohefaccia.raccommandar molto a DioNoftrp 
: Signorequeftamiffìone coli importante ai fuo 
nfanto feruitjo, & ..alla faUite di tante migliaia de 

♦ anime, le quali per mancamento di chi moftn lo 

• (XO.la via della fallite, mifcramcn^pcftfcono * 

/ «, . • • * ' • , » _ 
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errori. 



fkc. 28 lin. 14 chir che 

fàc. 24 lin. 8 Colleggio Collegio 

fàc. 37 lin. 22 raggioni ragioni 

fac.4T lin. 2 6 nulla mila (cafei 

fac. 53 lin. 5 tutti fe/Tàntafei, rutti i fedàn- 

fac. 3^ lin. 23 altri dicono cjuiui altri dicono 

ir. a ^ a i . ✓ 1* /i * t • » 



fac. ^ 2 li n. 2 6 r di quelli di quelle 

lik)<* -'iutte tutti ' \yi 



fac. óS lii 



24 volle volle 



fxc.69 lin. 2 parte T parti - rV r\ a a 
fàc. 7 3 lin. r 9 ccfpès ' cèCpcdès ' ^ ® A 
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fac. 77 lin. 8 feco fecco 

fac. 88 lin. 20 ricchiamarcitfichlajnaicii ngt* 

fac. 90 lin. 2 dui due 
fàc. 92 lin. 13 letanie litanie 
iàc. 94 lin. io intendono intendano 
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